
DELLE COSE,
CHE VENGONO
PORTATE DALL'INDIE

Occidentali pertinenti all’v/ò

della Medicina.

Raccolte, & trattate dal Dottor Nicolò
Mon arde s, Medico inSiuiglia,

Tuttamente recata dalla Spagnola nella noftra
• lingua Italiana .

Doue ancho tratta de Vkneni, & della br cura»

jf&gìuntiui dei Indici ; vno de Capi principali ; Poltro delle cofe pia ri-
lettomi , che fi riti ottano in tutta l'opera .

CON PRIVILEGIO.

In Venet ia, Appreflo GiordanZilctti. 1582.
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AL (ALARISSIMO
MIO SIG. OSSERVANO. .

IL SIG ANDREA
CONTARINI.
fa del ClarifaAL Dionigi .

Rarissimo Signor

mio ojjeruandifamo.

Continuando io tuU
tauia. nel mio anti*

co proponimento di

giouareà glihuomi-
ni dotti ,& virtuofi piu 9 chefia popi*

bile , con la industria delle mieJlampe 9

ho voluto publicarvna breue , (f chia-

a ra
4

** \



ra hifioria di molte cojè Medicinali, le

quali fono a quelli tempi portate dalle

Indie Occidentali in Europa
; fritta

non e molto dal Dottor Nicolò Alo

-

nardes Aledico di Siutglia , in lingua

Spagnola , et nouamente recata da quel-

la nella noftra lingua Italiana. Et per-

che fo quanto V. S. Clarifsima piena

d’ogni virtù,
fi diletti di .intendere le

cof nuoue , che ci vengono da quelle

parti, mafsimamenteportandofico tan-

ti beneficij alla fanità de gli huomini ;

Q? conofio appreffo quantofia il mio ob

-

Ugo con efifa lei,& con tuttala Illuftre

fua cafa\ ho propofio di mandarla fuo-

ri fiotto la protettione delfiuo nome ho

-

norato
,fi

perfauorirnele miefatiche ;

&fi
per darle qualche intertenimento

diletteuole
,
quando ella

fi
troua libera

dalla cura de fiuoi clienti ;&fiancho

-



ra perche quejlo lefi
a comevnpiccol fo-

gno del grato animo mio,. Qui di Gom\

me odorifere , di Liquori', di Baljamo

,

d'Herbe , d’Arbori , di Frutti , di Fte-

tre ,& altri Minerali jalutiferifi ra-

giona . Qui della Zarzapariglta., del

Guaiaco , & del Legno Santo, & del

modo , chefi hanno da vfarefi tratta. .

Qui della radice del Mechioacan

,

quantofia gioueuole Medicina a noflri

corpi ,& comefi deeprendere ,fifapa »

leje. Qui finalmente con dotte ragioni

& conbellaviafi dijcorre intorno ave-

nem ,& alla lor cura 3 principalmente

fopra due cofie , che d nolìra falute lapie

*

ta di noflro Signore Dio ci ha coluto

fioprire ; ciò fono la Pietra Bez^aar (al-

trimenti detta lagrima di Cerao ))

Iherba] Scorzonera . Doue fi veggono

& quanto alla hifioria , & quanto al-

a j Ivfo
1



tvfi& efj?erienz>a delle dette cofie > mol-

ti notabili ammaettramentisquali in-

fame col diletto pojfono recare *vriincre-

dibile beneficio a gli huomini . Etforfi
(/io non ìpero in vano ) potria amie

-

nire , chevofira Signoria [lanfiima

vi trouafie gualche Medicina di tan-

ta virtù 3 & chauefife forzai di vin-

cer la maluagità di quella Gotta , che

con tanto danno publico , e particolare

indegnamente la tiene opprejfa ; la qual

cofafiJùccedeJfi , mi vaierebbe peruna
dèlie maggiori grafie , chepotefii haue-

realla vitamia . A. leinonmanca lor-

namento dell'illuftre^Zja delfanguejuo,

perciò che chifintefidamente il nome
dellajùafamiglia $ chi confiderà ilva-
lore& la bontà cofi de Juoi Clanfimi
progenitori , come deJuoifratelli ado-

frati tuttine piugrauimaneggi di que-

(ta

t
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fia Serenifsima RepMcOs corporatidtp

fimalor laude ; affai. bendeonojc

e

,
quan-r

to clladebbadi cioallegrpcrfi. .Dellefùe

proprie 'Virtù poi)'della integrità , &
dell’eloquenzafia ,

laqualeellaadopra

cofi magnammamtntea dififadellafa-

eultdj& della ^ita degli huomim^non

e alcuno m Venetia > ne per lungo trat-

to cìrconuicmo , cbe piu non proni in ef-

fette , di quello , che amefia conceffo di

poter efplicare al prefènte in parole.

La Natura ancho l'haueua ornata di

cofi generofa prefentia , che s’ella fuffe

fiata accompagnata dafinita tnttil

corfo della fua 'vita , come fu per <vn

tempo dellafua giouentu yninna cofafi

potria dire , che le mancaffe per farla

giungere al colmo d'ogni humanafeli-

cità . Ma quefia e pofla nellemani del

SignorDio , ilqualefe haueffe
evolutoper

a fua
\

i



?tàfarmidegno , che le apporta

f

quefto piccol dono cofigranbe-

idi.troppo mi terrei caro afua
diuina jMaejìà .

ruo{lra Signoria Clarifi

filmaadunque accetti benignarneteque~

fio poca ch'io le pojfo dare in luogo del

molto , ond'io in eterno fon per efierle

debitore poi che altreforz^e nonho,

fi appaghi della pronte^z^a dell'animo

mio , ilcjuale farà fimpre inclinato ad
honorarla,&fruirla.

fua pu

fi
con

nefìcio

In Venetia il dì primo di Decembre .M D LXXIIIf.

-A. *\\*

Vi V. S. Clarifsima

,

Obligatifi. Seruitor

Giordano Ziletti. >
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Sfendomf peruenuta

alle mani la prima

parte della Hiftoria

delle- cole Medicinar

li ,
che fi portano al

prefente dal Mondo
Nouo , fcritta noua-

.
mente nella lingua Spagnola dal D. Ni-

colò Monardes ,
Medico di Siuiglia,ho

deliberato di comunicarla con voi, tra-

dotta nella noftra lingua per V. benefi-

cio , accioche le fatiche del detto Dot-

atone poteffero giouare à piu Perfone.

Appena

*^



Appetta haueua fatto (lampare la pri-

ma parte
,
che mi fopragiunfe la fecon-

da ,
con vn libro appreflo, che tratta del-

laNEV E,& del beuer frefco con lei; &
io che non foglio mancare ih alcuna co-

fa, ond’io poflfa dilettami, & giouarui, ho

voluto diarHuiiMìeme con molte figure di

Piante, & d’Animali che vi fono deferìtte;

ne mancherò aeft’atienire come mi giun-

ga la terza parte promefla dall’Auttore,

dì fòruene (libito partecipi . Or perche

•egli è auenuto, che alquante delle iftefle

còfe Medicinali fono fiate molto alterate

da alcuni , che le hanno fcritte nella Lin-

gua Latina;à me è paruto di non alterarle

spunto,ma farleui vedere tali,quali dal prò

prio Auttore fono fiate deferitte ;
percio-

•cheòltrache àquel modo fono tronche,

& imperfette in maniera, che molto ci ha

da difiderare chi coli le legge ; fi viene an-

-chor à fare non poca offefa all’Auttore ,
il

quale à queftomodo le havolute fcriuere,

per farfi intendere più chiaramente. Et fe

ad



ad altri è venuto voglia di ridurle à piu

breuità, poteua far di meno di aggiunger-

ui le fue annotationi ;
no effendo effe altro

per la maggior parte,che vn eftratto del*

le medefime cofe fcritte dall ifteflo Mo-

nardes . Io adunque ho deliberato di do-

narleui intiere,& nonmozze , & ftampate

con quella diligentia, che io foglio vfare

in tutte le altre mie cofe; effendo ficuro,

che l’ifteffo Auttore non fol non hauerà

cagione di dolerfi di me, ma hauerà ancor

caro di vedere ,
che! fuo nome ,& la fua

induftria col mezzo delle mie ftampe fia

portato à beneficio del Mondo di lingua

in linguacon honor fuo; & chevoi di que-

fìa mia diligentia Tetterete paghi,& con-

tenti
;
ilche farà gran premio alle mie fa-

tiche .

i
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Capi del primo libro

.

T^\ Divenirne,& Copal Cap.i

_| ) Della Tacamahaca Cap.z.

Delia Cavagna Capi .

Defoglio del fico Infernale Cap.4.
Del Bitume Cap.$.

Del Liquid'ambro , & delfuo oglio • Capò.

DelBalJamo Cap.’j

.

Bell’Herba di Giouanni infante Cap.8.

Del Cuaiacan , & Legno fanto Cap.p.

Della China Cap. io.

Della Zar^apariglia Cap. 11.

Della Tietra del Sangue Cap. 12.

Della Tietra del Fianco Cap. 13.

Del Legno per mal di Bjene Cap. 14.

Del Tepe delle Indie Cap. 15.

Delle Cafiia •* Cap. 16.

Delle T^ocelle purgatine Cap.i'j.

Dd Tignali purgatiui

.

Cap. 18.

Delle Faue purgatine Cap. 19.

Della Latte de Tinipinichi Cap. io.

Del Mecbiocan Cap.iu

Del Solfere viuo • Cap.zz .

Del Legno aromatico Cap.z 3.

Capi del fecondo libro.

TX E'yencni 3& della lor cura

.

Cap. r.

1 J Dellv Tietra Be\aan

.

Cap.z.

Dell'Herba Scorzonera •
Cap.3.
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DELLE COSE,
CHE SI PORTANO
DALLTNDIE occidentali,

pertinenti all'vfo della Medicina

.

, [
• . i ’ :

». j

Raccolte j & trattate dal Dottor Nicolò
Monardes Medico di Siuiglia.

*
.

*

« ’
»

PARTE PRIMA. %

Proemio .
ni % . v

Et l anno 149». furono i no-
ftri Spagnoli guidati da Don Chri-
STOFORO COLOMBO natio dì

Gcnoua à difcoprir le Indie Occiden-
tali, leqitali hoggifi chiamano Mon-
do Nouo

; & difcoprirono le prime
alli vndcci dì d Ottobre dellifleflo an-

no, & da quel tempo fin a queft’hora fi fono difcoper-

te molte, & varie ifole,& molta terra ferma, coli in

quella parte, che chiamano Noua Spagna; come in quel-

la , che chiamano Perù . Doue fi trottano molte Pro-

uincie
,
molti Regni, molte Cittadi , che tengono varij

&: diuerfi collumi; nelle quali fi fono trpuatecofe, che

giamai ne in quella , ne in altra parte del mondo fono

itate vedute, ne al dì d hogjgi fono conofciute ; & alcu-

ne altre, le quali (benché li trouino in quelle parti) ec-

cedono tuttauia nellagran quantità, che di loro ne por-

A tano
; ,



«

\

2 Proemio
tano ; come Oro , Argento ,

Perle , Smeraldif Turche-
fi, & altre pietre fine di gran valore * Che fe ben qui.

ne habbiamo in qualche parte; è tuttauia grande l’abbó-

dantia, & la quantità, ch’indi ne è venuta, & viene

ogni giorno , fpecialmente d’Oro, & d’ Argento: che

è colà di meraviglia la gran fumma de millioni , che fon

venuti da quella parte, oltre le molte perle, che hanno
empito tutt'il mondo . Portanti da quella parte fimil-

mente Papagalli , Mone, Griffi
, Leoni , Girifalchi , Ni-

bij ,
Sparàuieri , Tigri ; Lane, Gottoni ,

Grana da tin-

gere, Cuori, Zucchero, Rame, Brafil, Hebano, Azur-

ro; &^i tutte quefte cofe tanta quantità
,
che ne vengo-

no ogWanno
,
quali cento naui cariche ;

che è colà gran-

de, & ricchezza incredibile . Et oltra quefte coli gran-

di ricchezze, ne mandano lenoftre Indie Occidentali

molti arbori, piante, herbe, & radici, fucchi, gom-
me, frutti, femenze, liquori, pietre, che hanno gradii

virtù medicinale ; nelle quali fi hanno tròuato
, & fi tro-

uano molti grandi effetti , che affai eccedono di valore,

& di pregio le colè fopradette
; & tanto piu

,
quanto è piu

eccellente ,& piu nècefTaria la foniti del còrpo, che i beni

della fortuna. Delle quai cofe tutto! mondo hauereb-

be hauuto mancamento non lenza piccola noftra colpa;

perligrandi benefìci), che uediamo fèguire dalloro vfo,

non folo nella noftra Spagna
, ma in tutto’] mondo . Ne

è da merauigliarfi, che egli auenga quello , che dice il

Filofofo, cioè, che tutta la terra non dà le medefime

piante, & frutti; perche vna regione, ò terra produce

tali arbori
,
piante,& frutti ,

li quali vn’altra non pro-

duce. Noi uediamo
, che {blamente in Candia naice il

Dittamo ,& Mncenfo nella fola region di Sabea; & i Ma»-

Ilici folamente nell’ifoladiScio; $ laCanella, Garofo-

li, Pepe , & altre fpecie folamente nellTndie di Maluco,

/ • »

;
' • ‘
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Proemio *
& molte altre colè fono in diuerfè parti del mondo , che

non fono Hate conofciute fin a notòri tempi , delle qua-

li mancarono liantichi, & il tempo, che è difeopritor

d’ognicofa,ncleha moftratc con molto noftro bene,

fido
,
per la grande necefiità , che noi ne haueuamo

.

Et coll come per li notòri Spagnoli fi fono discoperte no-

ue regioni
,
noui Regni , & noue prouinde; coli ne han-

no apportato noue medicine , & noui rimedi]; co quali

fi curano., & fanano molte infirmitadi
,
le quali lenza

di loro (àrebbono incurabili , & lenza alcun rimo*

dio; lequai colà (benché alcuno n'habbianotitia)non

fono tuttauia communi ad ogn’vno . Per quetòa cagio-

ne deliberai di trattari, & di fefiuere tutte le cofe, che

portano dalle noftre Indie Occidentali, lequali feruono

all’arte , & all’v/o della medicina, per rimedio de mali

,

& dell infirmiti , che patiamo . Donde non manco di

vtilità, & non minor benefìcio ne viene à quelli de no-
flri tempi , che à quelli, che verranno dietro di noi» a’qua*

li io farò fiato il primo, &etòi da quello principio potra-

no aggiunger di piu quello , che (aperanno ,& trouera-

no di piu per elperienza . Etpcrche in quefta città di Si-

uiglia, laquale c porto, & fcala di tutte l’Indie Occiden-

tali , Tappiamo piu delle dette cofe, chem altra parte di

tutta Spagna, ( per giunger qua tutte lecofeprimiera-

mente,douecon miglior relation, & con maggior efi-

perienza fi (anno ,& infieme fe ne può hauere Svio , & la

prona ) io ,
che già trenta anni medico in quetòa città ,

me ne fono informato con quelli , che le hanno portate

da quelle parti con molta follecitudinc ; & con ogni dili-

genti,&aucrtenza pofsibilehollccfperimcntate in mol-
te &diuerfeperfone, con felicifsimi fuccefsi.

DdtA a



De ll’anime et co pa l. $

fo rtiafc a guifà di Bitume, & (àlito all aere freddo , fi

congela & condcnfàjperchc/i ueggono mefcolati in quel

K pezzi legni, & altre fuperfluitd del mare. Et di qua

venne 1 error di quelli, cnediflero
,
che era gomma di

Popolo ;& altri che era di Pino. Del'noflro Anime Her-

molao Barbaro huomo dottifsimo difle , che egli fi co-

glie d intorno alla contrada, doue fi coglie llncenfo;

& che in quella contrada fi chiama Amintin; & per que*

fio lo chiamano Anime. Quello che portano della na-

tta Spagna fi coglie d'vnarbcro di mezzana grandezza,

per via di taglio ; come fi coglie l'Incenfo , e 1 Mattici .

Noilo vfiamo per molte infirmiti, principalmente per

mal di tefta , & filo dolore nato da humori , ò cagioni

fredde; & per catarri, che da quello procedono dapoi

la cuacuatione; profumando con lui la danza in tempo
d’inuerno

,
& doue fono infirmiti lunghe ;

perche puri-

fica, & co rregge 1 aere. Si profumano con lui le cuffie

all hora del dormir à quelli
,
che patifeono dolor di te-

fta, & Cefalea. Per quello medefimo gioua à profu-

mare con lui la mcdenma tefta
;
perche la conforta à

quelli, che I hanno debole, & fiacca, & ne patifeono

diffetti . Fattene empiaftri , &: cerotti, doue è meflicri dì

confortare,& rifoluercj fpecialmente humori freddilo

ventofitadi. S vfainluogò d’incenfo, coli neprofumi,

comenelle cole dette. Applicato in forma d'empiaftro

conforta ilccruello .• & fimilmente lo ftomaco,& tutte

le parti neruole. Fatto al modo di cerotto, con la terza

parte di cera, cauail freddo di qualunque membro fi

fia,lcuando via quel, che e flato lungo tempo, &ri-

frefcandolo . E 1

caldo nel fecondo grado ,
& humido nel

primo

,

’
•<*
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Della tacamahaca. 4
fin ch’ella non ha fatto la fuaoperatione, non fi può le-

uar uia; Sd'ifteflo fa porta fopra le apofteme nate dal-

1 iftefTe cagioni
;
pcrcnc le Confuma,& rilblue , & rt han

dilpofi tionc da maturarli ,
le matura, & fa quello con

molta preftezza. Si tiene ancho per rimedio molto ef-

perimcncato ; che gioui aliai alle reume , ò diftillationi ;

difeendano douc li uoglia,& che fimilmento le prohibif-

ca
,
ponendo vna pezza di tela con quella ragia tra tutte

due le orecchie,ò tra la orecchia da la parte ,
doue elle di-

ftillano; perche prohibilce le loro dirtele, & porta allo

tempie à modo d epithima,raffrena le diftillationi,& fluir-

lo ,
che corre a gli occhi ,

Scaltra parte della faccia * Pro-

hibifce,&leua il dolor de denti, benché fiail dente forar-

to; ponendo vn poco di quella ragia nel forame ;& fi-

milmcnte con quell ìfteffà fi Cecca il dente guafto, acciò

che non uada piu innanzi la corruzione. Porta àmodo
d empiaftro nellincordamento del collo , ò dolor delle

Ipalleloleua. Mcfchiata con la terza parte di Storace,&
vnpoco d Ambra , & fattone empiaftro per lo ftomaco;

lo conforta, &li metteappetito di magiare,& aiuta la di—

geftionc,&rilblueIeventofitadi. Poftaalmodo medfr*

hmo fui ceruello, lo conforta ,& gli leua il dolore . Po-

rta fopra la Sciatica, o dolor delle cofcie, fa grande effet-

to; & il limile fa in ogni dolore delle giunture; fia in qual

parte del corpo che fivogliajmalsimamente feèdahumo

ri freddi , ò mirti
;
perche con lafua rifòlutione ha alcune

parti afttingenti, chelafannoeflercdi merauigliofo con-

forto . Polla lei fola fu le giunture, ò porco Ile de nerui, li

fana,& cura; perche grande è 1 efpcricnza,che fcn’ha, ge-

nerando diadi fubito materia ,
&uietando lo fpafimo .

Applicafiper l'ordinario ad ogni dolore. Iolemefchiola

terza parte di cera gialla; perche afferra meglio, &è hora-

mai tanto celebrato il fuo vfo,chenon fa il popolo altro ri

A 4 medio



' dell’oclio del fico infernale. 9
face . Fa merauigliofà opera ne i dolori venuti per

fluffo, ò diftillationc dr humorì freddi , ò mirti

.

Gioua molto a tutte le paftioni de' nerui , & al do»

lor del ceruello , & a mali > che da quello procedo»

no. Certo è medicina per rifbluere,&leuar il dolore,

di grande efficacia,& fa la fua opra con gran Gcurtà.Nel-

le pcrcotte recenti , &fpec talmente de’ nerui gioua mol-

to, & mafsimamente dette punture ; nelle quali io ho ve-

duto con lei {ola molto gran di operationi . E’ repercufsi-

ua,per prohibire il flutto , diftillationc a gli occhi,&
ad altre parti , applicata trai c orecchie , & nelle tempie.

E’molto graffa,& vntuofà,, .& calda più che nel fecondo

grado . Et fi ha da notare
,
c he tutte quelle ragie coglio-

no gli Indiani per via di taglilo , dando ferite a gli arbori;

dalqual luogo erte il liquore.,& indi lo colgono.

... - * * •'**'- M ...» .5 •’-*-»-• :

» . . * * ; +

.
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Dell’ oglio delFico Inferriale.

’

Cap. JV.

f ' -f * *1 '..’-l-l». fi ^ ’Jn
-

# t .
*}>

D I Gelifco Prouinda nella nona Spagna portano

»n’oglio,ò liquore,che han chiamato gli Spagnoli,

oglio di Fico dell’Inferno,* perche lì caua di vn arbore,

cnc è ne più
, ne meno ,

come il noftro Fico dell Inferno,

coli nella foglia, come nel frutto. E'ilmedefimo che

chiamiamo communementc Catapucia,ò Cherue. E*

cofi piena di latte come la noftra ,faluo che è piu arborea

nell’India, per la grettezza del tcrreno.Farino queft ogltó

gli Indiani
, comel’infegnaa far Diofcoride nel lib. pri-

mo al capjoor.ché è macinar la femenza, & cuocerla in

acqua, & dapoi , che fi è cotta, coglier foglio , che nuo-

ta di fopra con vn cucchiaro.Et quefto modo di far oglio

di frutti, ò Temi,& dirami d’arbori, è molto frequen-
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te ,& vlàto da gl’indiani , che per efprefsione efsi non nc
hanno anchoracognitione. Quefto oglio principalmen-

te fi caua a quefto modo meglio, che per cfprefsionc.Ha

quefto oglio grandi virtù , come dall vfo Tuo fi c veduto

cosi nell’Indie, come nelle noftre parti ;& tutto ciò, che

v io dirò è con molto grande elpericnza ,& molta pratica

di lui in diuerfe pedone. Cura tutte le inftrmitaai pro-

dotte da humorifreddi , & ucntofi . Rifolue tuttcle du-

rezze mollificandole* & tuttcle gonfiezze ventofe . Leua

ogni dolore in qualunque parte fi fia ; maggiormente fe

viene da qualche cagione fredda, ò ventola. Onde in

quello fa opra merauigliofa,rifoluendo le vento fitigrol-

le , fiano douefì voglia ; & principalmente nel ventre.&
per ciò curai hidropilia ventola,& Umilmente ogni ge-

neration di quella; vngcndo. con lui tutto il ventre,&
togliendone alcune goccie con vino, ò altro liquore ap-

propriato ; perche elio purga l'acqua citrina ,& fa vfeire

la ventofiti;& le fi di in criltiero
, ò medicina, fimilmen-

te purga l’acqua citrina , & caccia la ventofiti con più fi-

curti, che altra medicina .Ne’ dolori dello llomaco da

humori freddi, & vento fi,& ne* colici, fa grande opra;

vngcndofi con lui
, & togliendone qualche goccia ; & fa

quello principalmente in quella infirmiti mortale, che
chiamano Ileon

,
nella qualegettano le feccie perla boc-

ca. Purga principalmente la flegma. Nelle pafsioni delle

giunture alcune goccie di quefto date con brodo di au-

gel graffo, purga 1 humor ,
che produce i dolori. Cura

le viceré antiche della tefta , che menano molta marcia.

Vn caualiero
, che vomitò per molti anni il cibo : fi vnfe

lo flomaco con quefto oglio , & fi fànò,che mai più non
vomitò. Disiacele opilationi della Milza, & dello Stoma-
co ,& della Matrice, vngendofi con lui. A fanciulli, &
garzoni

,
che non fi poflòno far dormire; vngendoli con

quefto

I
•

''

i



'Delbitvmb. Il

quefto oglio di (otto dell’ombelico ; prouoca loro il fon—

no,& li fa purgare;& fé hanno vermi li cacda,& ammaz-

za ; maggiormente (eli daranno vna, ò due goccie del-

l' oglio con latte , ò con cola graffa. Nelle (ordita, & a

quelli, che han oerduto l’vdirc, gliele fa ricuperare con

mcrauigliofo effetto,come fi è veduto per molte efperien-

ze. Nelle pafsioni dellegiunture, &nel dolore, ò appo

fteme di quelle( purché la cagionnon fia molto calda )le

confuma,& rifoluc . Lemembra ritratte ,
vnte con quefto

oglio , fi diftendono ; & i nerui fi eftendono,& ammollif-

cono,lcuandoil dolore, fe nefarà.Leua i legni in qualun-

que parte fi fiano, principalmente della faccia . Et le lenti-

gini fonde (pedo fon trauagliate le donne ) vngendofi

con quefto, leua via,& confuma, non fenza piccola lor

contentezza. E’caldo nelprimo termine del terzo grado;

& humido nel fecondo.

./

DelBitume. Cap. V-

S
Ono in Cuba alcune fonti alla riua del mare, cheman -

dano fuori vn Bitume negro ,
come Pece di ^rauc

odore; ilquale vfano gli Indiani nelle fredde infirmita.I no

ftnlovfano là per ifpalmar inauity; perche èquafi co-

me Alquitran,& mefehiano con lui feuo per meglio Spal-

marli. Io credo, che queftafia la Naphtade gli antichi,

della qual dice Pofsidonio,cheha due fonti in Babilonia

vna bianca , & l'altra negra

.

> Quella ,
che fi porta dalle

Indie vfiamo noi nelle pafsioni della Matrice; perche ri-

dacela Matrice a fuo luogo,fc afeende all alto,con poncr-

la alle narici ; & fe feende al baffo
,
ponendo di (òtto vna

pezza bagnatain quefto Bitume, lafaandar, & ridurfial

fuo luogo.Gioua fimilmente applicata alleinfirmità fred

v
' 7 dc >
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<le, come le altre medicine, c’habbiamo dctto.E di natu-

ra calda nel fecondo grado ,&humida nel primo.

DelLiquidi Ambro delitto odio.

Cap. VI.
J

D EIla noua Spagna fi porta vna ragia,che chiamiamo
Liquid ambro ; & vna come oglio, che chiamiamo

oglio di Liquid’ambro ;
il che vuol dire cofa odoratifsi-

1 ma, &preciolà, comeAmbra, òfuo oglio . Ambedue
. colè di grande,foaue,& grariofo odore

,
& Ipetialmente

Loglio del Liquid’ambro , cheha odore piu delicato,&
piujfoaue.il Liquid ambro è ragia cauatap via di taglio da

alcuni arbori di molta grandezza molto belli, ingombra-

/ ti di molte foglie; le quali fon come di hedera Chiaman-
Ji gli Indiani,Òcozol.Hanno la fcorza grofla,& cinericia.

Tagliata quella fcorza , ò pertugiata^man da fuori il Li-

quid’ambro denfo;& cofi lo cogliono. Et perche la fcor-

za ha v n’odore molto foaue, la pellano,& mefehiano

con la ragia; & cofi quando fi abbrufoia ha miglior odo-
re in modo , che douunquefi fianoquefti arbori, fi fcntc

foauifsimo odore per tutto il campo.Quando li Spagnoli

la vltima volta prefero porto in quella parte, douei det-

ti arbori fono; penfarono, che qiiiui fu lfe lpecieria,&

che quelli ne fulfero gliarbori . Si porta in Ifpagna molta

quantità di Liquid ambro in modo, che ne conducono

molte botti, & barille per mercantia ; perciò che qui lì

•
s foruono di lei per profumare;& nelle cole delli odori,ado

prandoloin luogo diStoracc;percheil fuo fumo,& odo-
re pare clfcr di quello;& fimilmente lo pongono in altre

compofitioni odorifere, come Palligli, Penetri, Se cole

fimili.Rcndcegli di le tanto odore, mentre die liabbru-

/• • foia,

4 :
' r^ -V j : *
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Del ii qvi d'ambro, i$

fcia, che fia doue fi voglia, non fi può alcondere; per-

che trappafla oltre molte cafe,& ftradeil fuo odore,

quando è in quantità. Serue molto nella Medicina
, & fa

in lei molto grandi effetti; perche Scalda, conforta, rilbl-

ue; & mitigali dolore. Pollo fulceruclloper lè,òmcfco-

lato con altre cofe aromatiche, conforta il ceruello,&gli

leua il dolore. Pollo a modo di empiaftfo, mitiga,& leua

qualunque dolore da cagion fredda. Nelle pafsioni dello

ftomaco fa merauigliolo effetto applicato a modo diSto

maticon; perche conforta lo ftomaco, rilolucle vento-

fitadi, aiuta la digeftione,lcua le indigcftioni, fa che fi di-

gerisca bene il cibo, dà appetito di mangiare. Si fa del Lf-

quid’ambro folamentc’diftcfo fopra di vn lòato,in forma

di feudo. Mefcolato con vn poco di Storace,& d Am-
bra, & di Mufchio

,
& fattone empiaftro

,
gioua molto

in tutto quello
,
che ho detto . Si ha di quello empiaftro

molto grande efperienza in quefta Città, per li buoni ef-

fetti, che fa. F caldo nel fin del fecondo grado ; humi-

do nd primo . Di quello Liquid'Ambro fi caua 1 oglio,

che chiamano di Liquid'Ambro ,ilquale nel fuo odore
piu foaue. Cauafi del Liquid Ambro quando è colto di

nouofponendoloin parte,onde poffa diftillar da fc)il piu

fiottile, & quello c il piu perfetto. Altri lolpremono

percauarne piu quantità; perche lo portano per mer-

canta , acconciandone con lui guanti, per la gente

comune ; & in quello le ne adopra molto . V fidi ^n me-
dicina per molteinfirmità; di gran virtù, per medi-

car . & Sanare infirmità fredde / perche Scalda eccellente-

mente ogni parte, doue fi applica ;rifoluendo,& molli-

ficando qualunque durezza, Scialandone il. dolore . Ri-

folue le durezze della Matrice,& apre lefue oppilationi.

Prouoca i meftrui;& il fuo officio e di intenerire ogni du

rezza.E caldo quali nel terzo grado. Et fi dee notare,che

molti

»Ci% Idi' cp}L.*ì

j\ (UW.
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molti portano quello Storace liquido dalle Indie non
coli buono

;
perche lo fanno de’rami d'arbori tagliati in

pezzi,& bolliti ; coglicndoneil graffo di fòprauia , loqual
poi uendono.Igermogli dell arbore, donde fi cauail Li-
quidAmbro detto , uendono gli Indiani in manipoli ne i

luoi Tiangez,per ponerli tra le loro vefli , & robbe; per-
che hanno odore, come di acqua d‘Angeli ;& per que-
llo effetto l’vfàno li Spagnoli •

DelBalJamo. Cap. VII.

P Ortano dalla noua Spagna quel liquore eccellentif-

fimo,che per la fua eccellenza,& mcrauigliofi effet

Jpyi*- -t» chiamano Baifamo , ad imitatione del vero Baifamo ,
0 die foleua effere nella terra d’Egitto . Et perche fa ope-

re cofi grandi,& rimedia a tante infirmiti, gli fu dato co-

li
tal nome. Falsi d’vn arboro maggior, che Granato , il

quale ha le foglie à modo di Ortica intagliate,& lottili

.

,
Chiamanlo gli Indiani Xilo; & noi altri

,
quello del Balfà-

mo . Falsi in due maniere; 1 aprima è ,
per via di taglio ,

6
4,

. sfendendo la feorza dell'arbore,che è lottile , Se faccndo-^ **’**' gli déHe apriture* dalle quali efee vn liquor tenace,chc ti,

HSl*- ra al bianco ; onde viene ad effere eccellenti(simo,& mol-
to perfetto ; l'altra maniera è quella, che gl’indiani vfàno

in cauar liquori de gli arbori, la quale tra loro è vfànza co-

mune . Pigliano le rame, & tronchi dell'arbore,& fattili

tagliarepiu minuti che poffono, li gettano in vnacaldara

molto grande, con molta quantità d acqua . Boglie qui-

ui quanto veggono, che baili; dapoi li laffano raffred-

. \ dare ,& colgono foglio , che nuota di fopra con vna cac-

* eia; & quello è il Baifamo , che viene in quelle parti , &
^ ,<hecommunementefi vfa. llfuocoloreèroffo,chcZra

Cì[*a. JU j'AAal negro.E odoratifsimo,& di odor molto graZofo; noli . ì

[

^ può tener fe no in argento,o vetro,o flagno,o colà vetria

. a ta;

»
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j

ta;pcrchc egli pcAetra ,& paffa tutte F altre cofè . li fuo

vfo è folamente nelle cofedi Medicina, & molto antico,

perche cominciò quafi da che fi difeopri ,& guadagnòU
nuoua Spagna; perche fubito n hebbero notitià li Spa-

gnoli; percioche con lui fi medicauano le ferite, che ried-

ucano da gli Indiani, fatti accorti da quelli iflefsi; veden-

do che i medefimi Indiani con quello fi medicauano

.

Qiiando la prima fiatalo portarono in Ifpagna,fu tenu-

to m tanta Uima, quanta era ragione, che fi tenefle, per-

che gli videro fare opre marauigliofe . Valeua vna oncia

dieci,& venti dùcati;& hora vale vn'Amphora trc,o quat-

tro ducati ... ha prima fiata, che lo portarono a Roma ,

venne a valere vna oncia cento ducati . Dapoi come nc

hanno condotto tanto,& in tanta quantità, non folo non

ha prezzo,ma fi dà in dono. Etquefla è conditione del-

l’abbondantia delle cofe , o della rarità loro j che quando

valeua molto caro,tutti fi fèruiuano delle fue virtù; óc da-j

poi cornee venuto a cofi vii precio , non lo tengono per

jiiente^eflendo il medefimo Balfamo, quello, c’nora non

haprezzo,con quello,che era allhora,quando valeua cen-

to ducati l'oncia . Certo,fe ben le Indie non fi haueflerc*

difcopcrtojfè nò per darne quello liquore marauigliofo ,

era ben impiegato il trauagho , che ne fopportò il C o-

l o m b o,& i noflri Spagnoli . Percheil Balfàmo,che fo-

lcua eflernello Egitto già molti anni è perito ; eflendofi

leccata la vigna, onde fi cauaua,&non fi troua più al mon
do . Volle noftro Signore per noflro bene darne in fuo

luogo queflo Balfamo della noua Spagna, ilquale(a mio

giudicio) nelle virtù medicinali non cmànco,chequeldi

Egitto,per quello,che noi vediamo da Tuoi grandi effetti,

& da molti luoi benefici)*
.
Quello vfiamo noi nella me-

dicina in tre modi; ò fi prende per la bocca; ò fi applica

citeriormente; ò fèrue in colà di Chirurgia. Prefo la nut-

•/_

j» ' « A/» J Kfl
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M' Ai*~ • tina a digiuno,fana rAfmo;& curai infirmità della veficai

ufi- /*•'** Prouocai menftrui delle donne, prefb, & applicato con
•^tafta^L^u^ ri^ri del ftomaco

, lambendone al-
fe.cuii^o^ie,tofte“netó*manó la mattina a digiuno

,& ciò

£+U*

*\ \\<

o

A /A'Cunegoccie,

r r. continuando . Confortalo ftomaco; rettifica il fegato ;
fabuon color di faccia; dà bon hat5;allarga il petto; disfa

1

le oppilationi; confèrua la giouentù.Io conobbi vna per-
lona di grande qualità, che 1 yfàua', laquale, eflendo di
molta età,pareua giouine,& uiucua dapoi,che l’vfaua fèti

zadiffetti. I Tifici l’hanno vfitto; & ad alcuni ha giouato.
Alcune Signore, che non partoriuano lo hanno ufàto in
forma di tafta,per purgar la Matrice;& ha loro gioua-
to . Applicafi parimente ad ogni fperie di dolore pro-
dotto da humori freddi,o uentofi; perche continuando-

li leua molto bene ogni dolore, applicato caldo con una
penna, & ponendouifopra tela bagnata nel medefimo
Balfamo.E refolutiuo;& fimilmentc confuma, & disfa le

Appofteme fredde,& antiche. Conforta ogni parte, do-
tte fi pone . Pofto fui ceruello ,lo conforta merauiglio-

famente ,& gli leua il dolore confumando qualunque hu
more , ò frigidità

,
che fia in lui . Leua la paralifia

, vn-
gendo il ceruello, il collo, &la coppa,& la parte, che
luffe paralitica . Et fimilmente gioua a tutte l’infirmita

denerui, & loro attratrione. Pofto (opra lo ftomaco
aiuta la digeftionc, &lo conforta; rifoluendo le vento-

iitadi;& le vi ha oppilationi, le disface; & parimente le

oppi lationi della Milza; & la mollifica,& intencrifcc.

Leua il dolor delle budellepofto caldo (òpra il dolore.

Nel dolor del corpo, & dello ftomaco prodotto da fred-
' do,ò ventofità; poftoui caldo,o gettato fopra pan caldo

tratto del forno; lo leua. Prouocai orina à quelli, che

AimcaV f'V«‘A*non poffono orinare, applicandolo efteriormente; &•
r prefentealcune goede, la apre ,& fa ufdre . Ne dolori

v

- ; - delle

Jl'
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DEL BALSAMO. ÌJ
delle giunture fa opre mcrauigliofe; & in quello.tiene1A 64;
Speciale prerogatiua,particolarmente nelle Sciatiche. RL*

folue qualunque durezza,& Appollema, che viene da co-

tali dolori. Nelle pafsioni de nerui c merauigliofo rime-
,

dio. Rilblue,& lana ogni diftillarione, òflullò. Appli- 4 $^2^?***
cato quello Balfomo in cole diChirurgia,fa molti grandi

effetti pollo folo da fe,o mefcolato con altri medicamenti,

che tengano virtù di far 1 effetto
,
perche Irapplica . . Et

perche farei lungo ad cfplicar quello, rimetto a cui vorrà \ ^ ^ '

vfarlo
,
che faccia la million come li conuicne . ET

il Bal-

famo molto comune,& vfoto rimedio per le ferite noue; jìU* . <

perche la cura per la prima intcntionc, foldandò le parti

lenza far marcia,& douehapercoffa , che non accada fal-

ciare , fa molto buona operatione ; facendo la fua dige-

flione con preftezza, & tutte 1 altr’operc inliemedi Chi-
rurgia, che liconuengono fino,che fi fanino leferitc. Et
per quello fi via per medicina molto comune in tuttala

Chirurgia per li poueri; poiché con vna medicina fifan-

no tutti gli effetti a lei necelfarij . Et è già colà comune
quando li ferifee alcuno , il dire; Mettimi] il inaliamo

; il 4

I.cne fi fa,& li fonano . Nelle ferite de’ nerui fa opre me* jJiBtJiw «4 Jf%

rauigliofe; perche le cura,& fana piu,chealtra Medicina; *»>* *

vietando chenon venga lo fpalimo. Sana molto bene le

ferite della tella ; non effendo tagliato, ne rotto Folfo .

Cura ogni ferita noua; fia in qual parte del corpo, che fi

vogliajpur chenon lia fcnon fcmpìice ferita . Nelle giun-

ture tutte fa mcrauigliofa opra,& prohibilcclo Ipalimo »

In quella Città il fuo vfo è molto comune in cole di feri-

te; perche poche cale vi ha , doue non habbia Baiiàmo

per quello effetto . Et coli quando fi ferifee alcuno ,
fua

titoli viene al Balfamo; perche con poca fua quantità fi

curano ,& fanano ; & moltefiate col ponerlo vna fiata
, al

terzo dì, quando vogliono metterne dell altro trouano

B la ferita
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n ' C U ferita Tana . Nelle piaghe vecchie applicato per fé „

con altro vnguento ,le mondifica , & netta, & incarna .

Nelle febbri di lunghi parofifmi, porto mezza hora in-

nlLuLkL* manz** che venga il freddo per tuttala coppa ben caldo ,

& coprendoli bene, & togliendone fubito cinque ofei

v +
coccie nel vino,leua il freddo, in quattro, o fei fiate , che

ciò fi faccia . E' difàpor acuto, & altre tanto amarojon-

de fi vede le parti cortrettiue,& confortatiue,che egli tic-

• F caldo,& fecco nel fecondo grado .

Dell’herba di GiouanniInfante

.

Cap. Vili.

NOn voglio reftar di fcriueredvn herba, che i Con-

jL ^ quiftatori della nuoua Spagna vfarono ,
per medi-

care le loro ferite,& frezzate,laqual fu per loro fuffirien-

te rimedio ne lor trauagli 5 & la difcopri vn Indiano ,
che

era creato di uno Spagnolo, che fi chiamaua Giouanni

\ Infante.Tt perche il detto Giouanni Infante fù il primo,

< v. : . i che la vsò , la chiamarono ,
& chiamano hoggidi l' herba

di Giouanni Infante. Quella herba è piccola. Ha le fo-

glie,come la noftraAcetofa alquanto pdofe. La colgo-

no verde,& la peftano,& & la pongono cofi femplicemc-

te fopra la ferita . Riftagna il fangue ; fc è ferita nella car-

ne,la falda,& cura,conlolidando le parti. Digerifce, &
mondificaie ferite de nerui, & d’altre parti , & vi genera

• carne fin che le fani . Et perche non li trouaua di quella

herba in ogni parte,la portauano fatta in poluere,-perche

faceua l’iftcffo effetto, che verde? & ancho faccua meglio

1 operatione d incarnare la poluere
,
che l’herba . Coli

come vi fi troua quella herba ; coli ne fono molte altre in

tutte tre le parti dell Indie, che tengono quelle, & altre

proprie-

r
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proprietà, lequali fanno effetti merauigliofi j onde a (cri-

uer di ciafcuna in particolare, era meltieri far maggior
volume di quello

, cheè la noftra intentionein dò, che
habbiamo da trattare.

DelGuaiacari y Legno Santo .

Cap. IX.

T Recofefi portano dalle noftre Indie occidentali
-,

che al dì d hoggi fon celebrate per tutto il mondo;
&c con loro fi hanno fatto

, & fi fanno i maggiori effetti

nella Medicina,chc s habbiano giamai fatto con altre me-
diane, che fin al prefentefilappiajperchel officio ditut-

te l'altre è di curar infìrmiradi fenza rimedi incurabili,

& fare effetti, che paiono cofa miracolofà. Et quello è
notorio non folo in quelle parti , ma in ogni luogo del

l’ vniuerfo. Quelle fono il legno , che chiamano Guaia-
can,- la China, & la Zarzapariglia . Et perche pare, che la

China venga di Portogallo
, & che i Portoglieli la porti-

no dalle lor Indie Orientali,& non dalle noftrejdirò quel-

lo ch’io ne 9Ò,quando parlaremo di lei più innanzi. Co-
minciamo adunque dal Guaiacan, come da rimedio pri-

ma venuto dalle Indie ,& comeprimo in bota (opra ogni
altro, per quello che ha moflrato la elperienza,& vfo Ino
in tanti anni. Il Guaiacan, che chiamano i nollri Legno
d’India,fi difeopri fubito che trouarono le prime Indie,

che fu la ifola di S. Domenico , doue neha gran quanti-
tà . Ne diede notitia vno Indiano a vn fuo padrone in

quella maniera . Patendo vno Spagnolo gran dolore per
lo male, che poi fi chiamò Francele, loqualevna Indiana
gli haueua attaccato

;
1 Indiano, che era vno de Medi-

ci di quella terra, gli diede laequa del Guaiacan ; con
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la quale non /blamente li ccffarono i dolori,che egli pati-

ua, ma guarì molto bene del male; onde molti altriSpa-

gnoli, che erano infetti dcll’iftelfo male, furono fanati.

Per la qual cofa da quelli
,
che veniuano di là fi comunico

fubito qui in Siuiglia; &: di qua per tutta Spagna ;
& di là

per tutto il mondo; perche giala infettionc.vicradilfe-

rtinata per tutto . Ét certo per quello male egli è il mi-

gliore,& più alto rimedio,di quanti fin hoggi fi fiano tro

uati ;& quello ,
che con più certezza, &più fermezza

fana& cura quella cotale infirmità ;
perche fé fono ben

medicati ,& li dia quella acqua, come fi dee dare, c certo,

che ri(anano perfetti(simamente, lenza tonar a ricadere;

faluo le l’infermo non torna a riuoltarfi nel medefimo

fango ,
doue cadette da prima . Volle N.S.che d onde

venne il detto male, indine venilfc il rimedio;perche egli

venne da quella parte delle Indie;& il primo daS.Domir-

nico. E’ il detto male tra gli Indiani comune,& famiglia-

re ,
come a noi altri le yaruole; & quafi la maggior parte

de gli Indiani, & Indiane lo hanno, fenza farlcne molta

guardia .
Quello ci foprauenne in cotal modo; Nellan-

no 1 49 ? . nella guerra ,
che il Re Catholico hebbe in Na-

poli col Re Carlo ,
che chiamauano dalla gran tella,Don

Chr i stoforo Colombo in quello tempo

venne dal primiero difcoprimento,che egli fece delle In-

die,che fu S. Dominico,& altre Ifole;& condulfe con elfo

lui daS.Domenico molta quantità diindiani,& Indiane;

iquali menò lèco a Napoli, doue fi trouauaaqucl tempo

il Re Catholicojil qual hauca già finita la fua guerra. Etp
che era pace trai due Re,& gli elTerciti praticauano infio*

me; gionto quiui Colombo co i fuoi Indiani,& Indiane,

( la maggior parte de quali portauano feco i frutti della

lor terra , che era il mal predetto) cominciarono a vfareli

Spagnoli con le Indiane,& gli Indiani con leSpagnole^
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di tal maniera infettarono gli Indiani,& Indiane 1 effera-

to delli Spagnoli , Italiani , & Alemani, (che di tutti que-

lliera I efferato del Re Catholico) che. molti prefero il

detto male ; & dapoi come gli efferciti praticarono infic-

ine, fu mefèicri , chcfimilmente fi accendefle il detto fo-

co nel Reale del Re di Francia ; donde egli attenne, eh ein

breue tempo gli vni,& gli altri rimafero pieni di quella

mala femenzaj & quindi liha diffeminato per tutt’il mon-
do.Al principio hebbe diuerfinomi. Li Spagnoli penfan-

do, che fifune loro attaccato da’ Francefilo chiamorono

mal Francete; il qual nome li è poi rimailo^ I Francete

(penlàndo , che in Napoli , & da quelli della terra hauef-

{èro prefo il malc)lo chiamarono mal Napolitano . Gli

Alemani (vedendo che fi haueua attaccato loro dal con-

uerfàre cori li Spagnoli) lo chiamarono Scabbia Spa-

gnola , Se altri lo chiamarono Sarampion dell IndLie

,

con molta rarità ; poi che di li venne il male . Tra i

medici grandi di quel tempo furono varie opinioni del-

la cagione,& origine di quella infirmici. Alcuni diceua-

no ; che era venuto da trilli cibi malinconici , che gli efi*

berciti per nccefiiti haueuano mangiato ; come herbe

lduatiche, & altri herbaggi, e radici d herbe,afini,caual-

li altre cofe,chc generano fimi! infirmiti corrom-
pendo, Se abbruciando il langùc . Altri lo attribuirono

ad vna congiuntone di Saturno , & Marte
,
& lo applica-

rono ad inàuentia celcftc. Con-qucllo gli puolèro vari/.

Se diuerfi nomi ; chiamandolo alcuni Lcpra; altri Liche-

ni ; altri Mentigra ; altri Malmorto;& altri Elcphantia,

fenzapotcr trouar certamente,chcinfirmiti ella fi luffe;

perche non iàpcuano; che fuffe infirmiti noua, &ccrca-

uano di ridurla ad alcuna delle già faputc,&defcritte.Or

venendo al nollro Guaiacan, il cui nomee Indiano, &
tra loro ben conofciuto, (che colilo hanno chiamato,&

w
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chiamaqp in tutto’l mondo,nominandolo ancho Legno
d’india) diquedo Legno hanno dritto moki , & molte
cole; dicendo alcuni, che egli è Hebano ; altri, che è fpe-

cie di Botio; Scaltriti hanno impodo molti altri nomi.
MaefTendo 1 arboro nouonon maipiù veduto nelle no»
ftre parti, ne in alcune altre delle discoperte ; 6c effendo

il paefènouo a noi altri, viene Umilmente 1 arboro ad eT-

lernecofanoua. Or (quale che egli ti lia)è egli vn arbore
grande della grandezza di vna quercia . Ha molti rami.

Separa da fe la cortecciaquando è (ècco, gra(là,& gómo-
la. Ha la medolla molto grofla

,
che tira al negro. Tut-r

to eflfo è molto duro altrettanto ,8c più
, che THebano.

Ha la fòglia piccola, & dura;& ogni anno fa alcuni fiori

gialli, de' quali fi genera vn frutto tondo, 6c duro con al-

cuni nocciuoli dentro della grandezza di quelli de Ne-
lpoli . Ha di quedi Arbori grande abbondantia in San
l)omimco. Dapoièdatoportatoquì vn altro arboro

della fpede di quedo Cuaiacan daS. Giouanni di porto

(ricco, (che è vn altra Ilota diuerfa da quella di S. Domini-

co) il quale c come quello; eccetto , che è più piccolo,&
La il tronco,& i rami più fiottili,& non ha quafi medol-

la ;& feneha , ne ha poca,& nel tronco (òlo;perche i fiuoi

rami non nc hanno niente . £ più odorifero , & amaro
che’l Guaiacan. V (àfi quedo hora al nodro tempo, (cor-

dandoti quello di S.Dominico ;& per li fiuoi effetti mera-

uiglioli,lo chiamano Legno Santo, & certo a ragion

perche egli è di miglior operatione, che quello di S. Do-
toinico , come fi vede per efiperienza; tuttauia lvno,&
l’alrro è mcrauigliofo rimedio per curarii mal Francelè.

Diquedidue, & di ciaficundi loro fifa l’acqua, che (i

piglia per queda infirmità, & per altre molte in qne-»

da forma . Prendono dodici onde del Legno taglia-

to, ò limato, & due onde della feorza dell ifieiTo Legno

pefta.
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pcfta, & mettono ogni cofa in infusone in tre bocca-

li d acqua dentro d vna pignatta ndua, che tenga alquan-

to più, per v in«quattro bore; & turata ben la pignat-

ta, (ì cuoce a foco lento di carbone prima acccfo fino,che

fi feemino le dueparti dell’acqua,& refti 1 vna. Quello fi

potrà cognofcere,fe al tempo,che fi metterà l'acqua nella

pignatta,ponendone vn bocale,fi ponerà vna bacchetta

netta,legnando fopra di lei la mifura d’vn boccalejperche

per cotal mifura,& legno, vederanno,quando farano fee-

mati li boccali,& rimafto l'vno.Dapoi che farà cotta l’ac-

qua,filafeia raffreddare,& fi cola,& ferba in vafo inuetria-

to.Etfubito fopra quello ifteflolegno già cottoli tor-

nano a porre quattro boccali d’acqua,Se li cuoce fino,che

ne refti vno*& quella acqua li fcola,& ferba da parte.La-

qual acqua fi ha da prendere in quella forma. Dapoi che

lari purgato l'infermo col còlìglio del medico, fi ridurrà

in vna ftanza chiù fa, & diieia dal freddo , & dall’aere ; &
portoli nel letto ,

prenderà la mattina per tempo dieci

oncie dell acqua, che prima li fece ben calda j
&copri-

ralsi di modo , che polTa fudar molto bene , & Ilari

fudando almeno due hore ; & dapoi che hauerà fuda-

to, fi netterà del fudore, & prenderà vna camifcia calda,

ò altra robba di lino. Mangierà quattrohore dapoi, che

hauerà iudato, vna palfa ,
mandole, bilcotto ,

&quefto in

poca quantità, &beuerà quella quantità della lèconda*ac-

qua, che fi fece
,
che lifaràmeftieri ; Se di quella medefi-

mabeuerà tra lgiorno. Tornarà otto hore dapoi,cheha-

uerà mangiato, a
prender della primaacqua,& uiprcn*»

derà altre dieci oncie ben calda, & ludarà altre dieci hore,

& fi nettari dal ludore ,
mutandoli con una camilcia cal-

da. Vn’hora dapoi,che l’haucrà fidato , cenerà della me-

defima vua patinandole,& bifcotto,& beuerà dell’ac-

qua feconda. Quell’ordine ha da tener i primi quindect

. - B q.
giorni.
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giorni, (alno le non fi lèntira notabile debolezza» perche
in tal cafo

,
gli fi ha da (occorrere con dargli da mangiar

dvn pollo piccolo arroftito inficine con la irteHa dieta

.

Ne deboli poi che non potranno fopportare tanta dieta ,
baftarà darglieleper nouc giorni,alla fine de quali magia-
ranno di vn pollo piccolo arroftito,Et calo che luffe 1 in-
fermo debole,& nonpoteffe tolcrar la dieta; (e gli dee da
re dal principio vn piccolifsimo (pollaftrello

, & andar ac-
erefccndo col procefio del tempo.Paffatii quindeci di,fi

tornata a purgarc.Il giorno decimolcfto, prenderà al pe-
lo di dieci reali dellaC a(sia pallata per lo Codazzo

,
ò altra

colà,che a lei corri(ponda;& quel giorno non bcucrà del—
1 acqua gagliarda, ma della femplice. L’altro didapoila
purgatione tornarà all iddio ordine, prendendola matti
na,&: la (era I acqua gagliarda,co (boi (udori, mangiando.
& bcuendo all ifteflo modo;fàIuo che in luogo di pollo
può mangiar mezza pollaftraarroftita,&nel fine alquan-
to più. Quella feconda fiata fi prenderà per altri venti
giorni,ne’quali leuatofi, potrà andarper la fua danza ue-
ilito, &bc coperto. Al fine di quefti,iì ha da tornar a pur-
gare vn altra fiata , & dee tenere (pecial cura di offeruar
buon ordine dapoi prc(à I’acqua,per altri quaranta gior-
ni in tutte le cole non naturali,guardandoli da donne, &
principalmente da uino

, & in luogo di vino bcua acqua
lemplicc dello ifteffo Legno;& (e non poteffe farlo

, beua
acquacotta con Aneli,o Finocchi, cenando poco la fera,& lènza mangiar carne. Quella è la miglior maniera, che
li vfa di dar 1 acqua del Legno;laquaI Tana molte infirmi-
la incurabili,doue la Medicina non può fare i fuoi effetti»
Et quellaacqua è il miglior rimedio

, che fia nel mondo,
per curar ogni mal Franccfc,di qualunque Ipccie

, che egli
fi fia;pcrdie lo diuclle,& cllirpa del tutto

, fi che più non
morna

5& in quello hala luaprincipal prerogatiua , &’ec«

ccllenza
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celléza. Quella acqua è buona per Hidropifiajper 1*Almo,
per limai caduco,pcrlomal della velica,& dellercnijpec

pafsioni,& dolor di giunturejpcr ogni male prodotto di

humori freddijper ventofitadi;pcr infirmità lunghe,& fi*

ilidiole,doue non habbiano giouato i rimedij ordinari)

de medicLMaggiormentc gioua doue fon quelle indifpo-

litioni,chc fiaftato innanzim qualche tempo il mal Fran-

cefe.Sono molti,che con quello Legno hanno fatto mól-

te mifture,faccndo di lui nropo.Et certo fa buoni effetti.

Ma il mio parer,& la mia openione fi è,che chi ha da tor-

re l’acqua del Legno , la foglia nella maniera lòpradetta,

fenz i miftura alcuna;percheper efperienza fi è veduto far

migliore opra a'qucfto modo Quella acqua fa buoni de-,

ti,biancheggiandoli,& làldandoli
, rilciacquandofi con Iti

di continuo. E'cald4,& lecca nel fecondo grado

.

Della China . Cap. X.
A medicina, che viene dalle noftre Indie è vna ra-

dice,che chiamano la China* Pare chcfia colà Ican-

dolofaildire, che la China fia nelle noftre Indie Occi-
dentali

,
poi che communeménte la portano i Porto-

ghefi dalle Indie Orientali. Però làppiano, che Don
Francefco di Mcndozza Caualiero molto Ulullre, quan-
do venne dalla noua Spagna ,& dal Perù , mi moftro vna
radicegrande, Scaltre radici piccole; Semi dimandò, che

radici cran quelle . Iorilpofi, che erano radici di Chi-
na ;tuttauia che mi pareuano molto frelchc. Diflemi,

che era cofi,perche era poco tempo,che egli ifteflo leha-

ueua colte,& portate dalla noua Spagna . Io mimaraui-
gliai, chequiui ella fi trouafic , 'credendo che fufle folas.

mente nella China. EglimidilTc,chenott lol nella noua
Spagna era China,ma che tollo fi uenirebbe a cauarmol- -

ta

JT
X
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ta quantici di Spcciaria,donde fi traggala quella ChyiSy

ilcheio credetti,quando vidi la conuentione, che egli fe-

ce con fua Maefta, di condur in Ilpagna molta quantità

diSpeciaria, laquale egli haueua già cominciato a metter-

ai,& piantarui . Io vidiGengiouo verde portato di là ,

& finalmente IaChina;laqualeè vna radice , come radice

di Canna, con alcuni nodi . E' bianca di den tro ,& alcu na

inficine con la bianchczzaha vn color rodo
;
di' fuori è co-

lorita. La miglioreèlafrefca,chenonhabbiaforij che ila

di pefo j chenon fia tarlata; che habbia vna vntuofiti fo-

da ;& Che nel làpor fia insìpida . Nafcequefta radice nella

China, che è nella India Orientale cógiuntaalla Scithia,&
Scricana. Nafcealmare. E' la pianta cóme di Canna*

Si vagliono (blamente della radice, con laqual fi curano

gli Indiani digraui infirmitadi j onde la tengono in mol-

to pregio . Curano con lei tutte le. infirmiti lunghe,&
finalmente le acute, fpecialmentele febbri con la fua ac-

qua, prouocando il fudore;& per quella via (anano mol-

ti . Prouoaa il fudore merauigliofamente . Ha quali

trenta anni, che la condufiero i Porthoghcfi a quelle

parti con grande riputatone i per curar tutte le infermi-

tà,& fpectalmente iti mal Francete ; nelquale ha fatto ef-

fetti grandi . Dafsi l’acqua in quella forma . Purgato

1 infermo,come meglio gli fi conuiene ; fi prende vna del-

le radici ;3c fi taglia minuta della gròlfezza,& grandez-

za di vii quartillo d’argento,& di lei coli tagliata fi pel*

vna oncia,& fi pone in vna pignatta noua, & fopra di

lei fi mette tre boccali di acqua, & fi lalcia in infufionc

per vintiquattro hore. Coperta ben la pignatta, fi cuo-

ce a fuoco lento di carboneacccte prima, fan cheli (cerni

Ja metà,& redi vn boccale,& mezzo; & quello fi làprà

per ordine della mifura detta di (opra nell acqua del le-

gno . Dapoi che ella fi è raffreddata , fi cola,& fi confer-

ita in
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va invn vafb inuetriato . Si dee tenere con diligenza,che

fiain parte aprica, ò che habbia lume;perche u conferua

meglio, & dura piu tempo lènza corromperai. Porto

l'infermo in rtanza ferrata , & conuenicntc ; piglierà la

mattina a digiuno dieci onde della detta acqua piu cal-

ete, chepotra,& procurerà di fudare per dueho-realme-

no . Dapoi il fudor fi afciugherà,& muterà di camifcia,

Zc verti nette,& calde; & rtara due ò tre hore dapoi il fu.

dorè nel letto ripofando;poi fiveftirà, &bcn vertitofta-

xànellafua rtanza, guardandoli dal freddo,& dall’aere,

& con ogni piacere ,& buona conucrlàtione . Mangie-

rà poi mezza pollartra piccola alcfTa,ò vn quarto di gal-

lina con poco Tale. Al principio del mangiare beuerà

vna fcudella della detta acqua calda, & fubito mangierà

del pollo
; al principio poco ; dopò parto del cotognate,*

il bcucr farà dell acqua
,
che prelèla mattina; perche di

quella non li fa fc non vn acqua. Può al principio dapoi

caldo cominciar a mangiare dell vua palla fènza granel-

lo , ò delle Prune lenza oflb . II pane farà le crolle del

pan ben cotto; ò bilcotto . le tra il giorno vorrà beuer,

lo può fare
,
prendendo qualche condito, & bcuendo

della iftclfa acqua. Pallate otto hore dopò mangiare,

rientrerà nel fuo letto,& prenderà altre dieci oncie del-

la irtella acqua più calda, che potrà torte, & procurerà

di fidare due hore . dapoi il fudore fi afeiugnerà bene,

& fi muterà di camifcia, ò verta netta, ben calda; indi

ad vn bora cenerà di qualche condito, ò vua palla,' de

mandole, con vn poco di bifeotto
, & beuerà della me-

defima acqua; & dapoi parto del cotognato, dietro al

qualenonbeuerà
.
Quello ordine ha da tenere trenta dì

contimi i,fenza che fia merticridi altra purgatione, che la

prima
, &può rtar filo, pur che rtia ben veitito , dandoli

in querto tempo ognipiacere,& allegrezza,& guardan-

doli
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dofi dalle colè, che lo poffono offendere.- Dapoi tolta

tfofi quella acqua, dee tener buon’ordine,& buon go-

uerno per quaranta dì continui ,& non ha da bcuer vi-

no, (è non acqua fatta della China già cotta ; laqualli

conferucrà dapoi che Curaanteponendo a feccar la Chi-

na all ombra;& quella coli fecca fi conferuarà, per far-

ne acqua da beuer per li quaranta di dapoi tolta l’acqua;

coccndone vna oncia in tre boccali di acqua, fin che fi

feemi la metà ; dellaquale acqua beuerà di continuo ;&
fopra tutto fi guarderà da donne . Vfili fempre dili-

genza nel fare, che cofi nell acqua de i trenta giorni

,

come in quella dei quaranta ftia in infufionc la China per

vintiquattro hore prima , che fi cuoca . Curanfi con

quella acqua molteinfìrmitadi;ognigenerationcdimal

Franccfe ; tutte le piaghe vecchie ; le ylcere; disfa le ap-

polteme antiche; leuai dolori delle gionfcure, che chia-

mano Gotte artetiche ;& ogni altra generationc di Got-
ta, che (ia in qualche parte, ò membro particolare, &
fpccialmcnte Sciatica . Lcua i dolori della teda antichi

,

& dello llomaco. Sana ogni generationc di dellillatio-

ne,& di reuma. Apre le oppilationi, & cura fHidro-

pifia. Fa buon color di faccia. Lcua la Idericià,& ogni

mala compulsione di Fegatoacconcia ,& riduce in buo-

no flato ; & in quello tiene gran prerogatiua, & con

quello mezzo lana le lue infirmità. Sanala Paralifia,&

ogni infirmità de nerui. Curail mal dell orina. E buo-
na per la mirachialc; perche confuma Ihumor, che la

produce . Leua la maninconia,& ogni infirmità nata da

dolori freddi . Conforta lo llomaco ,& rifolue le vento-

fità merauigliolàmcnte . Nelle febbri lunghe; & fafti-

diofe; come quotidiane, & erraticc, prefa quella acqua

comcfi dce,cleeflirpa,&lcua; ilchefa prouocandoil

fudorc, perche in quello eccede tutte le altre medicine •

Et

"ite

t
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Et alcuni hanno voluto dire, che nelle febbri peftilcnti

prouocando il fudore, le cure& lana . E fcccancl fecon-

do grado con moltopoco calo’re; il che A vede, perche,

le altre acque delLegno,& della Zarzapariglia fcaldano ,

& fanno fete, & quella non la fa, nè falcia imprefsione

di caldo alcuno. Certo c molto nobile Mcdidna^con la

quale io ho fatto grandi effetti
,
p.cr le inArmitd , che ho,

detto. * .

Della Zarzapariglia . Cap . XI. ;

• t

TT A Zarzapariglia è colà venuta nelle noAre parti da-

1 i poi della China . Può effer venti anni, cne venne

1 vfò di lei in quefia città . Si portò la primiera fiata dell*

noua Spagna;perche la vfruano gli Indiani per grà Medi-

cina, con la qual curauano molte, & molto varie infirmi-

tà . E' vna pianta, che fa molte radici fotto terra, lun-

ghe come vn braccio, & più , di color Leonato chiaro,

& alle fiatevanno coli profonde le radici, che per eradi-

carla del tùtto è mefiieri di cauar molto. Fa alcuni rami

nodofi , che facilmente fi fcccano, & lignofi . Non lap-

piamo,che faccia fiori, nè frutti. Dapoi quella della no.ua

Spagna fe ne è trouata vri’altra di gran lunga migliore
, &

che fa migliori effetti nell Honduras. ConofceA effer del-

1 Honduras nell’eflcr Lconata, & più groffa di quella deir-

la noua Spagna ,
laqualc è bianca, che tira al giallo, &|>iù

fottille . Et coA la Zarzapariglia, che tira piu al negro e la

piigliorc.Dcc effer frefca,&in ciò còfifie ogni fua bontà.

Conofcefi effer frefea dal non cffcrc tarlata ,& quando fi

rompe, che non tenga poIuerc,ò tarlatura
j
perche la fre-

sca rompendofiper mezzo nel lungo , rimane come vna

correggia,& non fapolucre*,& quantopiù pefa è miglio-

re . Chiamaronla gli Spagnoli Zarzapariglia
,
quando la

fi
'

• vide-
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riderò
,
perla gran fimilitudine

,
che tiene con la noftr*

Zarzapariglia di quelle parti , che e la Smilaceafpcra. Io

tengo per certo
,
che la Zarzapariglia di quelle parti fiala

medefima, che lanoftra, laqualeho cfpcrimcntato molte

fiate,& fa i medefimi effetti la noffra ,
che quella dell»

noua Spagna, con Iaqual tiene piu fimiglianza, che con

quella di Honduras. .E'difapore infipida, fenza alcuna

acrimonia, & l’acqua fatta di lei non tiene più faporty

che acqua di orzo. Il primo vfo di quefta herbafu mol-

to differente da quello
, che fi vfa ;

perche la dauano co-

me 1 vfauano gli Indiani nella cura delle loro infirmitàdi,

& certo faceua molto grandi effetti. Ma la delicatezza

de’ noftri tempi fece , cnefi vfàfTe
,
& defTe come l’acqua

delLegno . Al principio prendeuano della Zarzapariglia

in molta quantità più
, che mezza libra , & la tagliaua-

no minuta, & rottala poneuano in infufione in acqua,

& dapoi cheera fiata bene in infufione,lapeftauanoinjvn

mortaro vn buon pezzo di modo, che fi riduceua tut-

ta, comevnabaua,& colauanla,fprcmcndolà molto be-

ne. Vfciua dilei, come cofa mucilaginofa, ò baua;&
di quella calda fi prendeua la mattina vn buon bicchie_

ro,&ficopriuano,&fudauano due buone horc ; & fe

tra il giorno voleuano beuere alquanto, bifognaua, che

fufTe della medefima baua
;
perche non fi haueua da man-

giare, ò beuere d’altro . La fera tomauano a prendere

yn altro vafo di quella medefima baua calda, fatta fimil-

mente per efpretsione, & fudauano altrettanto, comela

mattina .. Quello ordine teneuano per tre giorni con-

tinui, fenza mangiare
, nè beuere altra cofa di fuftan-

za ,
eccetto , che quella baua vfeita per efprcfsionc del-

la Zarzapariglia . Et di quefta maniera la diedi io al

principio molte fiate ;& certo faceua grandi effetti,&
fi fiutarono mola infermi meglio ,chc non fi fànanoai
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prefente. Dapoi fi introdufle altro modo di darla; & è

2
uelio

, che fi vfa al preferite in quella forma . Prende-
due onde di Zarzapariglia

,
&lauata, fi rompe, & ta*

gli minuta
, &fi pone in vna pignatta noua, foprala

qualepongono tre boccali di acqua, & fi tiene ili infu**

fioneper ventiquattro hore ; & dapoi ben turata la pi-

gnatta, fi cuoce a foco lento di carbo ne già accedi-, fin

che feemino i due boccali; &rcftiPvno;i' che fi cono-
scerà per l’ordine della roifura già detta . Dapoi raffred-

data, fi cola, & ferba in vali vetriati . Sopra la iffefla

Zarzapariglia già cotta, fi pone tantaacqua,chefi empia
la pignatta, &fi boglie molti bog!i;& dapoi freòda fi

cola, & (erba in vali vetriati . Purgato l’infermo ,
co-

me meglio fe gli conuiene , & pollo in alloggiamen-
to ferrato

;
prenderà la mattina dicci onde della prima

acqua della Zarzapariglia, & fudarà almeno due bore;

& dapoi il fudore fi afeiugherà, & fi muterà di carni»

feia , ò di vcllimento caldo
,
& netto ; & l’iltclTo farà

la (èra otto hore dapoi, che haurà mangiato , mutan-
doli di camifda

, ò di velie calda . Mangierà alle vndici,

& ccnarà vn hora dapoi 1 hauer fudato la fera vua palla»*

mandole, & bifeotto ; &bcuerà della feconda acqua.

Terrà quello ordinep quindici giorni,& fe hauerà debo-
lezza,^ gli dee dare di vn pollo piccolo arroflito ,

acero*

ferendoli col procefio del tempo.Dee Ilare nel letto alme-
no i primi noue giorni

;
gli altri in camera, guardandoli

dal freddo
,
& dall aere; & alli quindici giorni fi dee pur-

gare con Medicina piaceuole,& facile,& ilmedefimo ne’

trenta giorni in modo,cheli oflèrui in ogni cofa l’ordiné,
chcdicémo didarelacqua del Legno. Similmcte dapoi li

tréta giorni ha da guardarli,& ben gouernafi per altri qua
ranta giorni , non beuendo vino, le non acqua Templi-

ce
, fatta della ideila Zarzapariglia, & guardandoli da

4onne.
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donne. Quefto èrilmodo ordinario di tor l’acqua del-

la ZarZàpariglia,chchoggidì fi «fa. Et percheio tengo

cfperiézadi altri modi , che fono di gran fccreto,& di gra-

di effetti, gli fcriuerò-qufperche fi dica tutto quello, che

io so della Zarzapariglia • poi che ella èia Medicina , che

pili fi ufi al prefente,& veggiamo in lei cofi grandi opera-

tioni . Io nefaccio un firopQ,chegià molti anni c celebra-

to in quella città ,& in tutta Spagna ; ilqualc già fedeci an-

ni io ufo per Tinfirmità del mal Frantele, &peraltrcinfir-

xnità ;& che non fcalda, nè infiamma,ma contnoltoté-

pcramento
,
fecondo la fua graduationc fai Tuoi buoni

effetti. Il primo, percui fu ordinato,fu per Pantaleo de

Net;ri GenoucfcjilqualcCeffendo flato già curato da mol-

ti Medici, & hauendo prefò l'acqua del Legno, & altri

medicamenti, confumato già quali tutto,& con una gon-

fiezza nel ginocchio, ridquale fentiua dolori grandinio

prefe,&fifanòmoltobene. Quello firopo io ho vfàto

con molte genti^n quelle infirmità j
allcquali gioua la Zar-

zapariglia ,& ilLegno , & per molte altre ; & è di buono

tcmQjBjrnentojperche fileualafecchczzaal Legno,c'1 cal-

do aìfflfarzapariglia , & falsi in quello modojPcrdonfi

dueonde diZarzapariglia,& quattro oncie di Legnojfàn-

to preparati(comeèflatodetto)& tredozinediGiuggio

lefenzaofsi , &duedozine di Prune Damafcenefcnza oC-

fo , & mezza oncia di fiori di Borragine,& altra mezza di

Viole, & alquanti grani diOrzo feorzato, & tutteque-

fle cofe fi pongono in tre boccali di acqua,& fi cuoceno

afoco lento, fin che refliinvn boccale, poi fi cola, &in
dicci oncie di quella decottione fi pone vn'oncia di firopo

violato . Si prende caldo la mattina,& la fera con l’ordi-

ne detto ncllaltrc acque , cercando di fudare, fepotran-

no, & benché fudino poco , fi fànano. PofTono man-

giare divn pollo piccollo dapoiil primo 'giorno , con la

: Lolita
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(olita dieta, & bcuerc l'acqua fcmplice della Zarzapari-

glia
,

che fi fa di mezza oncia della Zarzapariglia cotta

in quattro boccali di acqua •, fin che nc (cerni vna, ò al-

quanto più
.
Quello ordine lana ogni mal Francefe,&

tutte quelle infirmità, che habbiamo detto
, che Tana

l’acqua del Legno ,
&la China, & la Zarzapariglia. Et

perche farebbe cofa (ouerchia a ridirle f vegganfi nelle

cofc fopradette,perche certamente con quella acqua fem-
plice

,
& con quella dccottione io no fatto grandi

effetti ; coli nelle infirmità, doue habbia hauuto qual-

che lòfpetto di quello mal Francefe
;
come nelle infir-

mità lunghe. He fadidiole ; nellcquali non haitcndo

fatto beneficio i rimedij comuni di Medicina
, ben-

ché non procedano da morbo Gallico
;
quello nondi-

meno le cura & lana; comelo vedrà in crfetto
,
chi Io

vfarà. Falsi vn altro firopo della Zarzapariglia a quello

modo
;
fi prende otto onde di Zarzapariglia pedata, &

tagliata, & fi cuoce in quattro boccali di acqua
,
fin che

feemino tre , & redino uno , & nell acqua
, che rcdaràjfì

pone quattro libre di Zucchero,& fi fa il firopo,come dee
ltare.Si prende di quedo firopo tre oncie la mattina,& tre

la fera;mangiando buoni cibi , & cenando poco , be-

uendo folamente acqua fcmplice della Zarzapariglia, &
andado ftioridicafaperlifuoi negocij.Si curano conqie
do molte infirmità delle dette, lenza che fi lenta gra-

uczza nella cura. Et fi dee prendere, fin che fi finifea

il firopo.Dafsi parimente la Zarzapariglia in poluerc in.

qdo modo,fi prende la Zarzapariglia, & le lè lena il core

di dentro,& fi (ècca,&fi peda, & fi palTap damigra
di feda

,
& fi fa in poluerc

.
Qucda polucre fi toglie nelle

infirmità del mal Francefe,ò fpededi quello,ò infirmità na
teda Icijprcdcdo vn pelo di vn reale di poluerc,& beut-

doui fopra dell acqua fcmplice della Zarzapariglia;

C prcn-
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prendendola la mattina a digiuno, & la fera altrettanto ,

quando andari a dormire . Dee mangiare buoni cibi,&

nonbcuer uino fenza lacqua femplicc di lei, E bene,

che prima chela comincino ad vfarc, fi purghino
.
Que-

fta poluerc oltre che fona molte infirmiti lunghe ,
& an-

tiche ,
una nc cura merauigliofamcnte , laquale è il

Flegmafalfo delle mani,& de piedino quella forma.Pur-

gato lo infermo ; & ar.cho fenza purgare ( fenon fi può

tare altro) prenderà lafua poluere ( tome fi è detto ) &
(opra il Flegma falfo, fi ponerà con vna penna vn poco

di acqua di Sulimato ,
melcolata con acqua rofa fimplicif-

fima ;
dapoi polla per ogni parte due fi vederi il Flegma

falfo
,
fi ponerà Copra vn’cmpiallto,che chiamano diGu-

glielmo feruitore
,
dillirato fottilmente Copra rafo , ò

taffetà , & pollo in tutte le parti, doue fi vedrà polla 1 ac-

qua di Sulimato femplice « Quello fi ha da fare ogni

giorno'; perche con quello in quindici di reflari perfet-

tamente fimo . Quello la mondifìca, & incarna ,
& fa

pelle fenza cllcr meflicriUaltri medicamenti , infiemc cò

la poluere ,& acqua femplice della Zarzapariglia,che hab-

biamo detto E'qucllo di coli gride opra,& co fi bello elpe

rimento, quanto fi vedrà in effetto da quelli, che lo ula-

ranno; perche certamente guariranno. Aldi d’hoggic

tanto 1 vfo dell acqua della Zarzapariglia nel detto modo,

che fi applica ad ogni infermità ,& è venuta a tanto , che

in ogni difletto di dilcelà, dillillationi ,
ò vcntofitadi,mal

di Matrice nelle donne , ò altro quel fi voglia diffetto, che

fia
(

pure che non fiano febbri, ò infirmiti acute)fu-

bito prendono l’acqua femplice della Zarzapariglia. Il

che al prefente c pollo tanto in vfo
, che in molte

cafe
,
cofi tengono 1 acqua cotta della Zarzapariglia fem-

plicc
, come I acquane' lecchi . Et certo fa grandi effet-

ti, & rimedia a lunghe, àc fallidiofe infirmiti . Vero,
- - '

-
. è,che

9
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c, che alle perlòne molto calidedi complcfsionc, lcfcal-

da piu di quello, che fi conuicnc ; onde non la dcono
bcucrc , & maggiormen te fe hanno troppo caldo il fega

to
5
perche molto lo fcalda. Nelle palsioni delle donne

coli della Matrice,come de gli humori freddi fa Luoni ef-

fetti, & fcalda li ftomachi freddi , & rifbluc mcrauigliolàw

mente le ventofità . Et in perfone diffettiue di molti ma-
li, & (penalmente di catarri ,

& dolori vecchi y & infir-

miti nate da mali humori ,
&che tendono a quella uia ;

con là continuatione di lei, famanifcfto beneficio, fic

guarifeono di quello, onde mai non penfarono didouer-

lì fànare . La Tua complcfsionc è calda
,& lecca

,
quafi nel

fecondo grado . Si dcono dare tutte tre quelle acque
,
ò

nell’Autunno, ò nella Primauera

.

* •

Della Pietra del Sangue

.

Cap. XII .

P Ortano dalla noua Spagna due Pietre di gran uirtù ;

1 vna chiamano Pietra del Sangue ; l'altra Pietra del

Fianco . La Pietra del Sangue è fpccie di Diafpro di varij

colori alquanto feu ri, tutta macchiata d’alcune goccic colo

rite come (angue,-delle quali Pietrefanno gli I ndiani alcu-

ni cuori grandi,& piccolini. L’vfofuo fin qua è per ogni

fluito di (angue di qualunque parte fi lia,diNalo,di Me.
llrui,diHemorroiai,di ferite, & di quello, che elee per

bocca. Si deebagnar la Pietra nell’acqua fredda, & pru-

derla lo’nfermo nellaman dritta,& tenerla ferrata nel pu-

gno^ di tratto in tratto bagnarla ncll acqua fredda . A
quello modo 1 adoprano gli Indiani ,& a quello medefi-

mo modo, la adopriamo anchor noi altri . Si tien per cer-

to da gli Indiani, che toccando la iftelfa Pietra nella mede-

C 2 lima
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firn* parte,doue c/ce il /àngue,lo ri/tagna,& hanno in que

fto gran confidenzajperche fcncha veduto l’ef/etto.Gio

ua ùmilmente tenendola pendente, ò legata nella parte

medefima »
douc efeie il (angue; pur che tocchi la carne.

Di quelta Pietra habbiamo veduto grandi eftctti-nel riffa

gnar il fangue . Alcuni, chepatifcono diflufl’o di /àn-

gue hcmoroidale, vi hanno rimediato con far anelli di que

ua Pietra,& portarli nel dito di continuo . Et Umilmen-

te nel flu/To mcnflruo delle donne

.

f ."
m

^

Della Pietra del Fianco.

Cap. XIII. '
>

L’Altra Pietra, che chiamano del Fianco, è vna Pietra

chela piu Una pare Rochadi Smeraldi , la qual tira

al uerde con vn color latteo. Là piu verde è la miglio-

re. La portano di diuerfeforme fatte anticamente,co-

me le tcneuano gli Indiani ; alcune come pefei; alcune

altre
,
come teflc di vccclli

; altre come becchi di Papa-

galli /altre tonde come palle } tutte però forate ;
perciò

che vfauano gli Indiani portarle attaccate per cagione

del dolor del fianco, o del flomaco
;
perche in quelle due

infirmiti fa merauigliofi effetti. La principal virtù, che

tiene,é nel dolor del fianco
; & nel far vfeir le Renelle, &la

Pietra in modo,che vn gentiluomo, ilquale ne ha vna

3
ui la migliore di tutte quelle,che habbia veduto

,
tcncn-

ola legata al braccioli fa vfeire ,& fa tante Renelle
1
che

(c laleua molte uolte,pelando,che gli poffa far dàno il far

ne tante ; & leuando/èla retta di farne notabilmente.

Toccandolo il dolor del Fianco , & ponendofela
,
lo

diminui/cc , o lcua , mandando fuori molte Renelle,

& Pictricciuole . Io la ho veduta dar a perfone afflitte

da

i

e



DEL LEGNO PER MAL DI RENE»
da grauc dolor di Fianco

, & poneridofcla , far vfcirelc

Renelle, & Pietricciuole
,
& reftar libere. Ha qucfla

Pietra proprietà occulta, mediante laqualc
,
fa meraui-

glio li effetti di prcfcruarc, che non cadano nel dolore

del Fianco ,& dapoi uenuto,lo!eua, o diminuifee. Fa
vfeir Renelle in gran quantità,& fnnilmente Pietre . Raf*

frena il caldo delleReni. Gioua a dolóri dello ftomaco,

portani fopra;& (opra tutto pfcnia dal dolor del Fiaco.La

DuchcfTa mia Signora hauendohauuto in breuc tempo
tre dolori di Fianco, le ne fece dilcivn braccialetto.&lo

portò al braccio ; & dapoi, che fclopofc,maipiu non ha
fentito dolore dì Fianco,& fon horamai piu di dieci anni;

&fimilmcntenehaferuito molti altri, che hanno fèntito

il medefimo beneficio . Onde èftimata molto ,
& non fi

portano coli facilmente, come ne principij
;
perche foli

iCaciqui,& Signori le haucuano;& con ragione, poi che

fanno coli raerauigliofi effetti . Altre Pietre vi ha, che fà»

nano il Flegma fallò, le quali non ho veduto, inaimelo
ac folo per vdita

.

• ' ? . _ •

.

• . i

Del Legnopermal di Rene,& di >

orn?a . Cap. XIIIL

P Ortano Umilmente della nona Spagna vn Legno,
che pare, come tronco di Pero, grolfo,& lenza

nodi, ilqualegia molti anni fi vfain quelle parti per dolo

ri di Rene, & di Fianco, &pcrinfirmità di orina .1 II pri-

mo che io vidi ufàrlo fu già venticinque anni vn Piloto,

che era infermo di orina , & di Rene & dapoi chclo vfa-

uano,fi manteneua fino
, & in buono flato . Dapoi ho

veduto,che molti lo han portato qua dalla noua Spagna,&
lo vfàno per quelle inhrmità,& per quelli,chcnó orinano

<'r: C 5 libera-
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liberamente, & per dolori di Rene, &di fianco ;& per

quelli,che orinano con dolore ,& per quelli , che orinano

poco . E' paflata la cofa ancho piu oltre nell oppilationi;

perchclafua acqua le cura ;&fana;cofi quelle della Milza

come quelle del Fegato. Et quello fi c prouato già po-

chi anni in quelle parti, &trouano in lui notabile gioua-

mento . Faffcneracqua in quello modo . Prende!! il

Legno,& fanli di lui alcune tagliature molto lottili,quan-

to piu è pofsibilc,& non molto grandi ,& fi pongono in

acqua chiara di fontana,che fia molto buona, & pura; &
ài tengono dentro tutto il tempo ,

che fi Uà a beuer l’ac-

qua . Mettendo ui dentro il Legno , nel termine di mez-

za horacomincial'acqua a diuenirc di vn colore azurro

molto chiaro,& quanto più va innanzi , tanto più azzurra

diuieiie ,
tutto che il Legno fia di color bianco . Di que-

ftaacquzbeono di continuo,& con lei adacquano il vino,

& ella fa molti merauigliofi, & manifclli effetti ,
fenza al-

cuna alteratione,nc che vi faccia mcllieri altro che buon-

órdine,& gouerno.Non hai acqua più. faporc ;che le in

lei non fi lìaucfic pollo colà alcuna ;pcrcne il legno non

1 aiterà niente-. Lafua cómplelsioneè calda, & lecca nel

primo grado.

Del Pepe delle Indie . Cap. 'KV.

N On voglio rellardi dire del Pepe,che portano dal-

le Indie, ilquale non folferuc per Medicina; ma c

ecccllentifsimo;ilqualec conofciuto per tutta Spagna»

.
perche non ha giardino,ne horto.ne vaio alcuno , che no

io tenga feminato,p la bellezza del frutto,che porta.E’pia

.ti grande tanto,che io ne ho veduto in quella città alcu-

nché fi pareggiami con alcuni arbori.Fa la foglia verde

^ mo do di Baulico della grandezza di quello,che chiama-
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DEL PEPE D’INDIA.
no Gàriofilato . Fa alcuni fiori bianchi

,
de’quali efcieil

frutto,checdi diuerlè forme . Alcuno lungo, alcun ri-

tondo,aleun’altro al modo di Melonc,altro di Cericfejma

tutti al principio quando non fono maturi, (ono molto

verdi,& dapoi maturi molto coloriti, con vn calore af-

fai gratiofo . Si ufa in tutti i condimenti,& pottacchijpcr-

chcè di miglior gullo,chc’l Pepe comune.Fattoin pezzet

ti,& pollo nel brodo , è condimento ccccllentilsimo . Si

vfain tutto qfcelb,chc lerueno le fpecic aromatiche , che

fi portano di Maluco ,
&diCalicut» Sono diuerlì poi,

perche quelle dell India coftano molti ducati; & quell’al-

tro non co Ila altroché feminarlo; perche in vna pianta

fono Specie per tutto l'anno,con niente di danno,& mol-

to utile nollro. Conforta molto; rifoluele ventolìtà;

èbuono per lo petto;& perii freddi di complclsione.fcal-

da,& conforta ,
corroborando li membri principali.E’cal

do,&fecco,quafi nel quarto grado

.

Portano di diuerfe parti delle nollrelndie molte Me-

dicine purgatine,cheli fono trouate, &difcoperte col te-

pore opre,& glicifetti delle quali fono grandi . Di quelle

darò io qui vnabrcuerelatione,accioche fia proemio alla

trattationc della radice del Mechioachan, della quajlefu

principale nollro intento di fcriuerc

.

jDella Cajsia. Cap. XVI.

V iene dalle Indie diS. Dominico, & di S. Giòuanni ;

di Porto ricco molta quantità di Cafsi4;& è tanta,

•che non {blamente fi fornilce di lei tutta Spagna, ma tut-

6 ta Europa, &quafi tutto il M ondo; perche nel Leuante

onde ella folca venire
,
ne vanno piu naui cariche* che

non viene ferro di-Bifcaglia
.
Quella, che viene dalle

C 4 nollrc

;
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«oftrclndieèmolto maggior quantità fènza compara-

tone, che quella, che conduceuano d’india a Venetia,

& le Galeazze di là a(»enoua,& da Genouain Spagna;

laqual quando giungeua quà, oltre che non era buona
(perche era molto lottile, & perche fi maturauain coli

lungo tempo) . eniuaanchora tanto corrotta, che gioua-

uapoco. Qucftanoftra, che portano da S. Dominico,

& S.Giouam è matura, grò fia, piena, graue, dolce, &
frefea tanto

,
che molte Hate giunge in fettaflta giorni,da

che è colta;& effendo frefea
, è di gratiofo gufto ,& non

dell’odore horribile, che era quella di Leuante; onde ha

la fuaopcaatione molto meglio, & con piu facilità. E’ la

Cafsia,& la fua operatone dfi molta ficurtà. Purga be-

nignamente fenza alcuna alteratone. Euacua princi-

palmente la colera , & dapoi il Flegma , & quello
,
chec

ncllevie,& nelle budella .Tempera molto quelli, chela

prendono. Purifica il fanguc. Fa molte buone opercin

ogni maniera d’infirmità,& fpecialmcntc in palsioni di

Rene,& di orina, prefa' due horc innanzi cena. Nc* ca-

tarri fa grandifsimo beneficio
,
prefa due horcdapoicc-

na . Cura facilmente i mali del petto, continuata
;& i do-

lori del coftato
,
prefi con Elecmi pettorali . Applicata

di fuori con oglio di mandole dolci lcua i dolori graui del

Polmone
, & delle Reni. E' buona nelle febri c lde,& vfi-

ta di continuo innanzi la cena , e’1 definare, prohibifee la

gcncrationc della Pietra. Acquetala fetc . E’humidanel

primo grado; declina a caldo ; benché poco . E'Ienitiua,

; c t ifolutiua.Chiarifica il fangue,& ritonde la acutezza fua,

& della colera rofla Si troua nelle Indie, dapoi che furo-

no difcopcrtc i La fua Dofis è il pelo di dieci Reali di poi-

' pa partita per fedazzo,fino ad vn’oncia,& mczzajdt quat-

tro onde in canna

.

Delle
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Delle Nocellepurgatine

.

Cap. XVII.

AL principio,che fi difeoprirono le Indie,conduffero

da S.Oominico alcune Nocelle triangolari, con

lequali fi purgauano gli Indiani, & era a loro purgatione

famigliare . Et dapoi gli Spagnoli per nccefsità fi purga-

rono con loro, & venute a quelle parti, fi purgano fimil-

mcnte.con loro molte genti con grande rilchio di alcuni,

iquali nell viarie hanno creduto di perdere la vitajperche

è purgation gagfiardifsima; laqualc oltre che fa molto ec-

cello di vfeita, prouoca anchoil vomito gagliardamente

con molta violenza, & con grande angolcia , & affannò.

Alcuni dapoi le rettificarono con arroflirle,& non fono

tanto violenti, ne tanto elforbitanti,ne fanno le loro opo»

rationi con tata angolcia. Purgano gagliardifsimaméteil

Flegma,& dapoi la Colera . E' medicina eccellente perlo

Colico, llifòlue le vcntolìtà. Polle ne’crifleri cuacuano

mezzanamente. Laloro manicra,& colore fi è,comelc no
dire Nocelle . Hanno una feorza lòttile,di colore di Calla-

gna chiaro. Sono triangolari. La medolla di dentro c bian-

ca,^ dolce tanto , che per la loro dolcezza
,
fi fono fatte

con loro delle berte a molti. Chiamanlei Medici comu-
nemente Ben; il quale è di due maniere; vno, che chiama-

no Grande,l'altro Piciolo.Il Ben grandefono quelle Np-
celle purgatine. Il p.ccolo è della grandezza de' Ceci;del-

qua« in Italia fanno quell oglio odorifero
,
che chiama-

no oglio di Ben; ondeh vngonoi capelli,& lebarbe per

dclicie.La loro cóplefsioncè caldane! principio del terzo

grado, fecca nel fecondo,La loro dofi é da mezza drama,

fìnoadvna;madeono elfere arrollite.
1
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P
Ortano della noua Spagna ; alcuni Pignoli purgatiui,

» con liquali fi purgauano gli Indiani ; & in quelle

parti fi purgano con loro molte genti. Sono efii come
i noftri Pignoli, iquali nafcono di vna Mazzocca grande

alla maniera del formento delle Indie. Non hanno la

fiorza tanto dura , come inoltri ; è ella alquanto piu ne-

gra . Sono ritondi, & di dentro molto bianchi
,
gr afii &

dolcialgufto . Purgano gagliardifsimamente la Colera,

ilFlcgma,&ogniacquofiti . E' Medicina piu piaceuole,

che le Nocelle . Purga per vlcita,& per vomito . Se fi ar-

roltifcono non purgano tanto , ne con tanta angofiia

.

Purgano detti Pignoli Derlor natura glihumori grofii»

E' purgationc molto vfata tra gli Indiani. Macerati,& di-

iciplti con vino (hauendo prima prefi firopi , che ditton-

gano 1 humore , che fi intende di euacuare , & vlandò la

dieta conueniente) Tene prende cinque > ò feijpiu, ò me-
no ,

fecondo
, che può portare lo ftomaco di colui

,
che

gli ha da torre . Si arroflifiono per 1 ordinario; perche

•coli fono piu grati , & manco impctuofi. Bifogna
,
che

colui,che h prenderà ftia in buona guardia,comc quando
fi purga . Si danno nellcinfirmità lunghe, & douc fiano

humori grofii . Sono caldi nel terzo grado, & ficchi nel

ficondo, con qualche vntuofità, che loro rimette qual-

che parte del (ecco. >

D A Carthagenia,& dal nome di Dio portano alcune

Pane al modo delle noftre ,
eccetto , che fono piu
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piccole ; ma del colore ,

& fattione delle no lire . Hanno

nel mezzo della Faua, vna pclliciuola fottile, come fcorza

di Cipolla,che le diuidc in due parti. Leuano loro la fcor-

za,& la pclliciuola interiore,& le arroftifcono, & le fanno

in po!uere,& fe la prendono con vino; ò fatta in poluere.

& quella méfcolatacon Zucchero,prendano vn cucchia-

ro di poluercy& vn fiato di vino dietro . Purgano fenza

molta modcftia Colera, & Flegma ,
& humori grofsi me-

fcolari . E' Medicinapreffo a gli Indiani di molta filma ,

per la facilità, con laqualc fi prende. Molti Spagnoli li

purgano con lei,con molta ficurtà,-perche è Medicina piu

piaccuole,& piu facile,che le dette . Io ho veduto molti,

che fono venuti di quelle pani a purgarli con loro,& fuc-

cederli molto bene,& purgarli lenza moleftia. Et deono

aucrtire di leuarc loro quella pclliciuola, che Ila di mezzo

tra le due mezze Faue ; perche le la piglialìcro, e tanta la

fua forza ,& vchemcntia di vomito,& di vfèita,che met-

terebbe in gran pericolo chi la prendefl’e ; & Umilmente

habbino cura di arrotarle
;
percne elle fi preparano,& ri-

mettono molto della loro forza. Laqualcolà dee elTcre

.generale in quella Medicina,& in tutte le dette;pcrche lo

arrostirle è la vera loro preparationc. Dapoi tolta alcuna

Medicina delle già dettc^non li dee dormire niente . Bi-

fogna,che fi tengano gran guardia, fecondo che hodet-

to; come quelli , che li purgano in tutto quello, che ve-

dranno,che ad huomo purgato fi conuegna . Danfi que

He Faue preparate nelle febbri molto lunghe, & impor-

• tune; & nelle infirmiti di humori mirti,& molto grofsi;

& nel colico; & ne dolori delle giunture; & c purgationc

vniuerfale. Sono calde nel fecondo grado
, & fccche nel

primo . Danfi di loro da quattro in numero, fino a fei,

arroftitepiu , ò meno fecondo, che farà 1 obedienza del

corpo di colui , che la prenderà

.

Della
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I
N tutta la colla della terra ferma cauanò vna Latte

di alcuni arbofcelli, come Meli
,
liquali chiamano gli

Indiani Pinipinichi;& la cauano a quello modo ; Taglia-

no vna rama di detti arbofcelli, del taglio della quale efee

{ubico vna Latte alquanto dcnlà
, & vifeolà . Di quella

S
refi: tre, o quattro goccic, purga per di fotto valorofif-

mamente, principalmente gli humori colerici,& l aequa

citrina;& fa la fua opcratione con molta vehementia,&
preflczza . Si prende in vino, o leccata in poluerc in po-
ca quantità /perche èia lua operatone gagliardifsima

.

Ha vna conditione
, laqual è ; che mangiando’, o beuen-

do, brodo, ovino, o d'altra colà, lubito refladi far la

fua operatone . Bilbgnachefitcngabuona guardia, &
buon ordine colui, che la prenderà .

£' calda, &fccca
nel terzo grado

.

Tutte quelle Medicine, chabbiamo detto, lono vio-

lenti,& digrande impeto ; & li ha lalciato di viàrie dapoi,

che evenuto il Mcchioacan
;
perche in lui li troua opera-

tone molto lìcura; &pcrcionon folamcntei noftn,.ma

tutte le Indie anchora fono ricorfea lui, come a purga*
rione eccellentifsima ;dcl quale hora trattarono.

Del Meàhioacan . Cap. XXI.

I
L Mcchioacan è vna radicc,chegià venti anni fi dilco-

perfe nella Prouincia della nouà Spagna nelle Indie del

Mar Oceano . Si porta da vna Regione, che c più in là

del Mexico piu di quaranta leghe, laq ual fi chiama Me-
chioacan

,
& fu conquillata da Don Ferrando Cottele

l*anno

J
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Tanno 1524. E’ terra di molta ricchezza d oro , & più’

di argento
;
perche di quello è la più ricca terra

, che lia-

intatte quelle parti; & fi intende, che tutta quella terra

è argento per più di dugento leghe. Qitiui fonò quel-

le Mincre tanto celebrate,& di tanta ricchezza
,
le quali

chiamano Chacatetas, & ogni giorno fi vanno difeo-

prendo nella terra molto ricche Minercd argento, &al*

cune d’oro. E terra di molto buono, Se faao aere,la-

qual produce herbe làlutifcre, per fanaredi molte infir-

miti. Tanto chcal tempo del Indiani . i vicini veniuano-

3
uiui, per rifanarfi de’ loro mali

, & infirmiti, per le due1

ette cagioni. E terra molto fertile, & molto abbon-
dante di pane,& di cacciagioni, & di frutti. Ha molte
fontane d’acqua dolce ,• & alcune,che hanno molta quan-
tità di pclce. Sono gli Indiani di quel paele molto ben-

difpofli ,& di miglior afpetto,che ilor vicini,& inficine

piu fini . Il principal luogo di quella Prouincia chiama -

no gli Indiani nella lor lingua Chincicila,& gli Spagnoli!

lo chiamano del nome vniuerfalc del Regno Mechioa-
can ;& è vn paele molto grande degli Indiani fituato at‘

capo d vna lacuna, laqual è d'acqua dolce, & ha molto
pefee. E’ di forma come vn ferro di cauallo.& nel mezzo-
delia terra è collocato il luogo,ilqual al di d’hoggi ha gra»
di traffichi,& commcrcij, perle Minere grandi d’argen-

to, che fono in tutto il detto Paele. Subito, che quel-

la Prouincia fi guadagnò alli Indiani, andarono là alcuni

Frati Francifcani, & vi fondarono vn Monafterio del lo-

ro ordine; & come in Paele nouo
,
& tanto lontano dal

lor naturale, ne infermarono alcuni; tra iquali fi infermò

il Guardiano, col quale teneua molto llrettaamicitiaCa-

zoncin Cacique,& Signore di tutto quel Paefe . 11 padre
Guardiano hebbe vna molto Iungainfirmità, che lo ri-

dalle all diremo. U Cacique vedendo il fuo male andare
; innanzi
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innanzi,li di fife vn giorno,che glimcneriavn Indiano,che

era fuo Medico , che Io mcdicaua; ilqualc potria eftere,

che porgeflc rimedio al fuo male. Laqual cola vdita dal

Padre Guardiano ,& veduto la poca prouifione, che fi

trouaualidi Medici, &d altro; lo ring ratiò , & li diflc

che glie le conduccfle . Ilqual venuto,& veduta la Tua in-

firmiti, difle al Caciquc, che fc elio prendeua vna poluc-

rejche egli gli darebbe duna radice; che lofanarebbe.

Laqual cofaintcfa dal Padre
,
pcrlo defiderio; c’haucua

di fanarfi, venne a quello,& prefeIapoIucre,cheil gior-

no appreflb gli diede il Medico Indiano in vn poco di vi-

no]; con laqualefi purgò cofi bene, & lenza pafiione al-

cuna, che quel giorno fi alleuiò aliai,& molto più da in-

di innanzi,di modo,che guari della Tua infirmiti . Gli al-

tri Padri, eh’erano infermi
,
& alcuni Spagnoli , eh erano

nello fiato iftelTo, imitarono il Padre Guardiano,&pre-
fero di quella filetta poluerc vna, & due fiate, & quanto

fu bifogno,per ri fanarfi;! vfo della quale fucceffc loro cofi

bene, clic tutti fi ninnarono . I Padri mandarono auiib

di quella cofaal Padre Prouinciale al Mexico, donc egli

Itaua;ilquale lo communicò con quelli della terra, dando
loro la radice,& eflbrtandoli a prenderne per la buona
relatione, che haucua hauuto da quelli dd Mechioacan.

Laquale vfàta da molti, & veduto l’opra merauigliofà,

chefaceua; fifparfclafuafamain maniera, che inbrcue

tempo tutto il Paefe fi empì delle fue laudi , & buoni ef-

fetti; abbadonandofil vlo del Riobarbaro diBarbcria; &
prendendo quella il fuo nome, chiamandola Riobarba-

ro dellelndic; che cofi la chiamano tutti communemen-
te. La chiamano ancho Mechioacan; perche fi trag-

ge ,& coglie nella Prouincia chiamata Mechioacan . Et
non lolo nel Mexico, & in tutto il fuo territorio fi

purgano,con lei,come purgatione ecceUcntilsima, larda-

te tutte
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te tutte l’altre; ma nel Perù anchora-, & in tutte le parti

dell’India non vfano altra cofa,ncfi purgano con altra

purgatione ,& ciò con tal ficurtà ,& facilità, che ^quan-

do la prendono r penfano di rihauer certo lalàntità;ondc

laportano della noua Spagna come mercantiadi molto

pregio . Sono ventiquattro anni,chciola vidi qui la pri-

ma fiata . Perche elfendo venuto vn Pafqual Catcneo

Genoucfe dalla noua Spagna, nel qual viaggio era caduto,

in infirmiti ; Come andai a medicarlo, al tempo che io la

volli purgare, mi dille; che elio portaua vn Riobarbara

della noua Spagna ,
che era Medicina eccellcn tifiima,

con la quale fi purgauano tutti nel Mexico
,
& lo chia-

mauano Riobarbaro di Mechioacan
,
& che elio fi hauea

purgato aliai volte con elfo, & gliene era fuccelfo mol-

to bcnc;& che fe hauea da torre alcuna purgatione,pren-

derebbe quella
,
della quale egli haucua certezza,& elpe-

rienza . Io gli biafimail vlo di cotali Medicine noue, del-

lequali non habbiamo cola alcuna fcritta, neconofciu-

ta
; & gliperfuafi; cheli purgalfc con le Medicine, che

habbiamo qui
,
dellequaliio haueua tanta elpericnza,&

conofcimento ; & crane flato Icritto'da huomini dauij*

Egli acconfentì alle mie parole,&purgofsi con vna pur-

gatione, cheio li diedi, fecondo cheli conueniua alla fuà

infirmiti; con laquale benché li feguifle notabile alle—

uiamento
,& beneficio; non reftò però libero della infir-

miti di modo, che fu neceflario purgarli vn altra fiata; &.

quando venimmo allalcconda purgatione,non volle tor-

re altro,che il fuo Riobarbaro del Mechioacan,col quale

fi purgò tanto bene,che reftò lano,& fenza alcun male.

Et benché mipareflebuono 1 effetto, nó reftai però fatili

fatto ,fin che molti al tri,che vennero in quella Ragione,

&

li infermarono,non fi furono purgati col medefimo Me-
chioacan;il chefuccefle loro molto a propolito;pche era-
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no viàri di purgarli con lui nella noua Spagna.Vedute io

le die buone operationi in tanti; cominciai ad viario ,&
purgare molti con lui , dando fama a Tuoi buoni effetti.

Et coli con quello,che io hocfpcrimentato qui,comecon

la relarione, & gran fama di quelli,che veniuano dalla no-

na Spagna,è venuto atal tcrmincil fuo vfo, che giaeco-

mune in tutto il Mondo,& purgano con lui non Polo nel-

la noua Spagna,& Prouincie di Perù;ma nella noftraSpa-

gna,& in tutta Italia,Alemagna,& Fiandra.Io ho manda-

to relationedi lui quali per tutta Europa cori Latir»o;co-

me nella noftra Lingua;& giàc tanto v fato,che lo porta-

no per mercatia principale in molta quantità,& lene ven-

de per gran fomma di' danari; &c tanta,che mi diffe vn

Drogherò,che oltraquello, che haucua venduto a quel-

li della città,ne haucua veduto per di fuori 1 anno pattato

piu di dieci centinaia.il nome,onde lo chiamano c,Riobar

caro delle Indiejperche già è tanto famigliare,che nó vie

contrada doue non fi vtt,come Medicina ttcurifsitna,& di

grande effetto,perche con lui non hanno bifogno di Me-

dico, il che è quello chea tutti apporta gran cótentezza;
M a • V V n • f* O- 1.

comeco fa,che giàc fiata verificata,&approbatapbuona.

Io mi fono informato con molti di quelli,che vengono

dalla noua Spagna, & fpecialmcntccon quelli ,
che fono

Ilari nel Mecnioacan ,
della maniera della pianta, che ha

quella radice ,& che forma, ò figura ella tiene . Portano,

«quella della terra polla a dentro quaranta Leghe ,
oltra il

Mechioacan di vna terra,che chiamano Colima; & tanta c

la negligenza di tutti, che come confèguiPcono il princi-

pal intento dell intereffede lor guadagni, non fanno altro

di lei,fe non,chcgli Indiani nel Mechioacan vendono lo-’

xo le radici Pecche,& nette^comequà le conducono,& gli;

Spagnoli fc le comprano ,& come fpeciedi mercanti»

le mandano in Spagna , Et certo in quello fiamo degni'

. , di mol-

M
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di molto grande riprendono

,
poi chehaucndo veduto,

che fono nella noua Spagna tante herbe, & piante
,& al-

tre colè Medicinali
,
lequali fono di tanta ftima, non fia

però chi di lorofcriua,nefi fàppia, che virtù, & figura

nabbiano, per compararle con le noftre. che le fi ponefi»

fe penderò ad inueftigare,&efperimcntarc tante gene-
rationi di Medicine, come gli Indiani vendono ne loro

Tiangez
,
farebbe cola di grande vtilità ,& benefìcio, il

vedere, & fapcrc le loro proprietà, &efpcrimentarei lo-

ro varij , & grandi effetti ; icjuali gli Indiani publicano
,

&manifeftano con grandi: efpcrienze, che tra fèftcfsi

hanno di loro; & i noftri fenza altra confidcratione le

abbandonano, & de gli effetti di quelle, onde efsi già

hanno hauutocognitionc, non vogliono darne relatio-

ne , ne notitia del loro edere, ne defcriuerci la figura,&
la maniera

, che hanno . •

Ora andando io inueftigando la pianta della radice
del Mechioacan,vno pafTaggicro, che era venuto di quel-
la Prouincia,miauisò,che vn Padre Francifcano

,
ch’era

venuto di quella terra
,
hauea feco condótto nel Naui-

lio,doue era venuto la propria herba verde delMechioa-
can in un barile erande, & che con molta follicitudine

l’hauea portata fino di oltra al Mechioacan, & che la te-

neua nel Monafterio di S. Franccfco di quefta città. On-
de io ne prefi gran contentezza,& fubito fui al Monafte-
rio; Se alla porta della Infermeria era vna come mezza
botte, nellaquale ftaua vna herba molto verde, che diG-

fero cfTcre il Mechioacan, che 1 Padre haueua condotto
dalla noua Spagna con non piccolo trauaglio .

‘ Ella è vna
herba,che va falédo per certe canne; Havn verde ofeuro.

porta certe foglie, che le maggiori fàrebbono della gran-
dezza di una buona fcudella, lequali tirano al tondo

, con
vna punta piccolina ; verfò il picciuolo hala foglili fuoi

D ncr-
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neruetti.E fottilc quali fenza humidità. I furti fono di co-

lore Leonato chiaro . Dicono,che fa certigrafpi con al-

cuneV uette della grandezza di Coriandoli lecchi, & che

quello èil fuo frutto, ilquale fi matura nel mefe di Set-

tembre . Fa molti rami,liquali fi eftendono fbpra la ter-

ra, & Tele pongono cofa,ondcportaauolgerfi,va falendo

per lei . La radice è grolla al modo della radice della V i-

talba tanto , che alcuni hanno voluto dire, che.fia lei , ò

/pcciedilei. Ma in vero fono molto differenti; perche la

radice della Vite alba verde, &lecca morde molto, iLche

non fa la radice del Mechioacan; anzi è infipida, & fenza

mordacità,neacrimonia alcuna. Etfimilmente nella fo-

glia fono, digerenti .
Quello ,

che vediamo al prelbnte

,

(che èilnollro Mechioacan) è vnaRa’dice, che portano

dellanoua Spagna della Prouincia del Mechioacan , fatta

in pezzigrandi,& piccoli, parte tagliati in fonde, & parte

rotti con le mani . £' radice bianca,alquàto greue . Paio-

noi pezzi efTere di radice gràdc,foda,fenza cuore alcuno*

Le conditioni,ò qualita.ch’ella dee haueread^efler buo-

na, & perfetta‘fono; che ella fia frefea (ilche fi conofcc-

rà,fenon farà tarlata,ne negra) che fia bianca quanto piu

può eflere, & fe fufle alquanto, pallida, che fia la parte

citeriore della radice
;
perche lo interno di lei dee efTer

bianco* G urtata,& mafticata vn poco,è fenza faporc, ne

mordicatione alcuna . Egli è meftieri (
perche ella faccia

meglio lafuaoperationc) eh ella fia frefea; perche quanto

è piu frefea, è migliore ;
quanto maggiori fono i pezzi , fi

conferuano meglio . l-)i qua e,che quella,che portano ri-

dotta in poluerc, non è coli buonajperche ertala, &. per-

de molto della uirtù,£ operatione . Et fimilmente veg-

giamo,che 1e qua fi fa in poluere , & ficonferua
,
non fa

cofi buona opera,comepcftatala radice,& fubito prefa.

La radìte vecchia diuien negra,& fi tarla, & fi pertugia^

viene
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viene molto leggiera . Sieonferiia bene nelM glio , ò in-
uolta in vn cerotto lottile. Cogliefi nel mele di Ottobre.
Ma non perde la foglia . La Tua temperatura è calda nd
primo grado,& lecca nel fecondo

j
perche tiene parti ae-

ree, fottili ,con alcuna aftringenza ; ilcheappàrc, perche
fatta la fua operatione, lafcia corroborate le .nembra in-
teriori,fenza la debilitatone,& fiacchezza, che lafciano le
altre Medicine purgatiue. Anzi quelli,che cón lei fi pia-
gano,reftano dapoi purgati,piu forti, & robufti, chenon
erano prima, che lì purgalTero .* Non ha bifogno di ret-

tificatione;pcrchenon vediamo in quellaradicenocum'en
to,ne danno notabile. Solamente il vino le è guida,& fo_
flentamcnto per la fua operatione; percioclìe prelà con
vino, fa miglior oberatone,che con altro liquore alcuno*
perche non li vomita,& opera meglio . Dàfsi d'ogni tem-
po & ad ogni etade . Fa la fua operatione lenza moleftia,
& fenza quelli nocumenti, che fogliono fare l’al tre Medi-
cine folutiue. E* Medicina facile da prendere ,*• perche
non ha mal gullo . Solamente prende il fapore della colà»
con laquale fi toglie; perche è di fucco inlipida . Perquo-
fto è fàcile perii Fanciulli

;
perche la prendono fenza len-

tireciò che fu; & fimilmcnteperleperlbne,chenon pof-
fono prendcreMedicine/perchequeftanonhaneodore,
ne làpore. Io ho purgato con lei molti fanciulli,& mol-
ti vecchi

; perche io Iho data ad huomo di piu di
ottanta anni,& ha fatto inlui opra molto buona,& ficur»

.
^nza alcuna alteratone, ne grauezzà, & lenza lafciarlo

debole, ne fiacco

.

Euacua quella radice gli humori Colerici mirti co*

grofii,& gli humori Flegmatici di qualunque fpecic fi

iiano, & gli humori vifcoìi
;& putridi,&ambcdueIcCc-

lerc . Euacua le acque Citrine de gli Hidropici con faci-

lità;& la fua intcnfionc principale c al Fegato , mondifi-

D l candolo,
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bandolo, & confortando ; & alle membra a lui congion—

te, comelo Stomaco
,
& la Milza. Guarifce tutte le oppl-

lationi di quelle parti medefime ,
& tuttele infirmila nate

da lorojdomeHidropilia, lfiericia,perche infieme infieme

con la fila buona operatione rettificala mala complelsior e

del Fegato,rilòluclej vertofitadi,& cò facilitadc le caccia;

& rifolue , & apre ogni durezza del Fegato ,& della Mil-

za ,
& dello Stomaco . Rimoue il dolore della tefla antico,

&mor.difìcailCcrucllo , & i Nerui, & cuacuagli humo-
ri, che Hanno nella teda, & nelle fue parti . Nelle Scrof-

fole fa buoni effetti.Nelle pafsioni antiche della tellajco-

me nella Cephalea, & Vergine
, & Malcaduco, & in tut-

te le diftillationi
,
odifeefe vecchie. Nelle pafsioni delle

gionture in particolare,& in vniuerlale; come in Gotta,

& dolori Artefici . Nelle pafsioni dello Stomaco, come
il dolore, euacuandone la cagione,& confuma) dolavcn-

tofità Nelle pafsioni dell'orma, & della velica. Ne do-

lori delle budella,& nel Colico' di qualunque fpccieegli

fi fiajfaopra merauigliofà. Curai dolori delle dome,&
Ipecialmentc mal di Matrice ,• euacuando

,
& rimouendo-

nejla cagione, come quelli, che per la maggior parte,na-

feendo da humori freddi, o ventofitadi, fono euacuati

da quella Medicina. Nelle pafsioni del petto, comeTof-

fe antica ,
& Afma , vfata quella radice molte fiate

, le ri-

moue & lana. Nelle pafsioni delle Reni, nate da humo-

ri grofsi, gli euacuà
,
& dtfcaccia . Nelle pafsioni del Mal

Francele fit grande operatione., & pare, che per quella

pafsionela creaffcN.S. euacuando ella i loro humori,che

per la maggior parte fono freddi;& maggiormente quan

do lor o di molto tempo inuecchiati , li purga ella
,& di-

Icaccia lenza rclTun trauaglio ;
continuando a torla tante

volte
,
quantclàrà ncccflario; perche in quelle infirmila

vecchie , & antiche non balla vna cuacuafione
, ma
ne v *
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ne (on neccflarie molte > Iequali fi poflono fare con
molta ficurtà con quella radice . Di qua è , che non
fi dcono merauigliare

, fe conVna euacuatione non fi

confcgue fubiro la finità,che lì difidera;perche egli fa bi-

fogno adorarne molta molte-volce,pcr diuellerjSc eftir-

par del tutto il mal humorc
, che è cagione di cotale

infirmiti . Euacua quella radice merauigliolàmente la

cagione delle Febbri lunghe , & faftidiole ; &di tutte

le Febbri compolle, come Terzane uaftardc, Cotidiane

Flcgmatiche
,
Se quelle che (ono diquella guilà ; & nelle

Febbri erranti
,
Si in quelle prodotte da oppilationi,

vfandone quante volte fari meftieri ; perche nelle in-

firmiti diquella guila lunghe Se faflidiolè, non fi de
contentare ii Medico d vna euacuatione

, ma di mol-
te ; digerendo a poco a poc >, & a poco a poco euacuan-
doj poi che fi può far la euacuatione con tanta ficurtà

con quella Medicina coli benedetta . Quegli che ne
hauri bifogno la de vfàre con buon'animo

, & confi-

denza ; che li habbia molto a giouare . II che fino a
quell hora habbiamo veduto in tanti ,. che con giufla

ragione fi può dare intiero credito alle fuc buone opc-
rationi

;
poi che vediamo con quanta faci!iti,&come

lenza alcuno accidente ella fa gli effetti , che habbiamo
detto . Et (ifpcra, che ogni giorno lenedifcopriran-

no di maggiori, i quali fi potranno aggiungere a quello.

LaMethodo ordine, cheli dee tenere nella admi-
niftratione, &ncl dare di quella poluerc fatta della radi-

ce del Mechioacan
,

fi hebbe dal Medico Indiano, ché
habbiamo detto j

Se dapoi fi ha vlaco in varie, Se diuerlc

maniere . La prima cofa ,che li richiede, che faccia quel-

lo, che ha da torre quella poluerc fi è, che fi prepa-

ri con buon goucrno
, Se buon’ordine in tutte le co-

lè non naturali
j
guardandoli da tutto quello ,

che

D $
' può
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può offendere alla finiti
, & vfando di quelli cibi , che

piu fc gli conuengono, & piu difpongano 1 humorc,che

principalmente pretende di cuacuare,& infieme vfì de’ li-

ropi ,
che habbiano il medcfimo rifpetto, i quali difpon-

gano fhumorc,& preparino le vie, onde ha da vfcire;&

perciò è bene a prendere configlio da vn Medico . V fa-

ri ancho Criflicri,fcnon haucri il ventre obediente,mafi-

fimamenteil giorno innanzi, che fi vorrà prenderla . Se

per cafo farà nccefTario il trar fangue, fi fara col parer del

Medico. Preparato,& difpoflo il corpo in quella manie-

ra per purgarli
,

fi prenderà quella radice eletta ,
come fi

e detto j
& fi pcftara, facendone poluere,che non fia mol-

to minuta, nc molto grafia
, ma pcftata mezzanamente,

& fc rtc pcfàràla quantità,che fi vorrà prendere, come di-

remo,•& fi ha da mettere in vino bianco in tanta quantità,

quanta farà mcfticri per bcucr!a;& fi dee prendere la

mattina.il vino è il miglior liquore col quale fi pofla pre-

derei coli l'vfàno nelle Indie tutti in generale; perche il

vinofeome habbiamo detto)corrobora,& dàforzaaqfla

poluerc.Ht perche ci fono alcuni,che non poflòno bcue-

rc vino;in tal cafo la poflono darein acqua cotta con Can
nella,ò con Anifi,ò con Finocchio. Et fc il vino puro l of-

fendette; fi può adacquare con qualche acqua; ma c tanto

poca la quantità del vino, che fi prende,che non può of-

fendere,ne dar molefiia a niuno.Puofsi adacquare con ac

qua d Indiuia,ò diBuglofia,òdi Cicorea. Et perche que-

lla Medicina non fi dà nelle Febbri Acute, ma folo nelle

Croniche lunghe,& a tempo; fi coniente il vino piu, che

altro liquore alcuno;& con quello ho veduto io migliore

opra . Dafsi parimente quella polucrc mcfcolata con

conferua violata & con firopo violato,& è buonaco-
fa; perche con la loro frigidità ; & humidità fi correg-

ge ilpoco calore,& fccchczza, che ella ha;& perdefì , bc-

uendoui
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ucndoui foprà vino adacquato,ò alcuna acqua delle dette.

Fanfi di qucfta poluerc Pillole formate có Elettuario ro-

làto di Mefue; & certo fanno molto buona operatione,&
purgano molto bene. Ponefi parimente in parta di Lafa-

gne,odi Oftic,& in Marzapane,& perche ella non ha mal

lapore non fi lente, il chelerue molto per li fanciulli , &
per quelli,che non portòno prendere cole limili. Le Pillo-

le, che fi faranno di quella poluere deono efl'erc molto

piccole,poco piu de. Coradoli lecchi; perche piu toftò fi

dill’oluano,&nÓ fcaldino,& operino piu torto,& meglio.

Polloni! dare la mattina, & la fera. l)afsi quella poluere

conprofpcrifsimi fucccfsi porta in firopqRolato dino-

ua infufione, mefcolatala quantità, che fi vorrà torre di

lei,có due onde di firopo.Et certo fa quella miftione me*

rauigliolà opcrationc.perchc 1! ingagliardifce, & accrcfcc

molta forza all'opera della poluere . Euacua gli humori

Colerici,grolsi,& Flegmatici,& mifti,& 1 acquolità del lan

gue,& coli è grande Medicina ,
&di mcrauigliolà opra.

Euacua pot.entifsimamentcl acqua Citrina degliHidro-

pici,& di quelli, che patifeono Chachcxia ,
frequentan-

dola molte fiate,& dando tra l*vna,& l’altra purgationc co

fa, che corrobori, & fortifichi il Fegato. Si prende molte

volte nel brodo,& fa buona operatione.Si dee torre que-

lla Medicina,ò purgationc la mattina molto a buon hora,

&dapoi tolta vi fi può dormire mezza hora fopra innan-

zi cheli cominci à purgare,perche il fonno jphibifceil vo-

mito, & il calor naturale ta migliore imprefsionc ndla

Medicina. Ma fè fi temerà da colui, che prenderà quella

poluere, ò qualunque altra Mediana purgatiua , & fi du-

biterà di vomito; può farecgli vn’rimcdio, delqualcio

ho grande cfpcrienza , & è, che finita di prendere la pur-

gatione,(o qucfta,oucro qualunque altra,che fia)cgli hab

Lia vn roflo d ouo arroftito caldo disfatto tra i acti , &
D ^ porto
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porto inun panno di lino raro, &cofiinuolto, (e lo poti

ga nella folla della gargata
, che chiamano Gola , & qui-

tti lo tenga checomincia a purgarli, che di certezza

prohibirà il vomito
, & Umilmente i vapori, che per la

purgatone afccndono; chenon è poca contentezza. Da-
poichehauerà alquanto dormito (fé hauerà potuto ) co-
mirciando ad operare, non dormirà più, ne mangierà ,

ne beuerà colà alcuna; ftando in parte
, douel’aere non

l’ofFenda , ne la molta conuerfàtione,perche tutto 1 inten

to ha da efl'erc il purgarli .-vietando tùttclecolè, cheim-
pedifeono la euacuationc . Er fi ha da aucrtirc

, che vna
delle maggiorÌ£Ccdlenze,chc habbia quella porganone;
li è, che Ita nelle mani dell’infermo l’euacuarc la quanti-

tà de gli humori , che elio vorrà . Laqual colà diede mol
to, che pcnlàre agli antichi; per chetrattando elsi, qual
fu Ifeco fa licura, Iapurgatione,òil lalaflb;non hebbe-
ro altra cagione piu principale

, onde prouaflcro il fi>

laflo e(Ter più licuro; quanto che nel làlalfo pofsiamo ca-

ttare la quantità del (angue, chenoi vogliamo,& nella pur
gationc nò

;
perche tolta vna fiata,non cin poter delMe-

dico, ne dell infermo fare, che ella cefsi della fua opera . Il

che none in quella nollra purgationedel Mechioacan,
poiché co

1
prédere vn poco di brodo,ò col magiare qual-

che cola, mentre che fa l’opcratione; reftadi farla del tut-

to.Et coli non può eccedere,ne tralcorrerc sfrenatamen-

te. Certo li dee hauere molto caro,che ft habbia trotta-

to vna maniera di purgatone,che con tanta licurtà,& coli

valorolàmente facciala fua operatione,&chc llia in volo-

tàdi cui la prende(poichelinàpurgato,quanto gli pare,

chebafti)di fare,che con vn fiato di brodo,non operi
; nc

purghi più.Dapoi, chcil Medico, ò 1 infermo vedranno ,

che ha finito di euacuare,& ha purgato quello,che li con-
h icne;li dcono dare da mangiare,prendendo nelprincipio

* r «lei

%
m s
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del cibo vtta fcudella di brodo,& poco apprefTo mangia-

do qualche augello,& nel reflogouernandofi,come huo
mo,chc fi pnrgni; coli nel beucrc,come nel mangiare, 8C

come ancho nella guardia della fua pedona, per quel di,

che la prenderà. Guardili di dormire tra il giorno, & dì

beuere fino alla cenajlaqual faràleggiera,& dicofe di buo-

na foflanza.L’altro giorno prenderà vna Medicina leniti'

ua,& qualche ConlerUa;& d*indi innanzi terrà buon’ordi

ne,& buon gouerno intutto quello, chegli fi conuiene •

Et le col prendere vna fiata quella poluere, 1 infermo nó

li rifanerdjò non euacuerà quello,cneèbifogno,per rifa-

narejfi può tornire a torre tante fiate,quante vedrà il Me
dico,che fi conuengajilquale vlàrà diligenza,dapoi purga-

to l’infermo,di còlortare,& alterare i membri principali •

Et in quello io nonpolfo dare regola ferma,perche fono

diuerfe,&uariele inhrmità,ondclbnodi meftieri varij , &
diuerfi rimcdij,& la mia intentione non e,le non di fcriue

re l’vfo della radice del Mechioacan; come di colà di tan-

ta llima; & come di purgatione, &rimcdio tanto eccel-

lente, quanto la natura ci ha dato . Chele il tempo nc

ha priuato della vera Mirrha ,
del vero Balfamo , & del

Cinnamomo,& d'altre Medicine, chegli Antichi vfàro-

no ,& a’noftri giorni non fi ha di loro memoria alcuna,

perche col tempo fi fono perduteci naedelimo in luogo

loro cihadilcoperto,&dato tante,& coli varie cole( co-

me habbiamo detto) che le noftrc Indicci mandano ;&
Ipecialmente il Mechioacan

,
purgatione coli eccellente,

& cofi benigna
,
che fa la fua operatione con ogni ficurtà

bianca nel colore,gratiola nell’odore,facileda torre, len-

za molellia nell operare,& lenza quella abhominatione

,

che hanno in fole altre purgationi,& lenza quelli accidéti,

&c affannijche végono al tepo di torle,& lenza quel trauar-

glio,colquale fanno labro opatiohc.Ha qfta radice oltra
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ciòjclic fi è detto dilopra)altre proprietà,&operationi oc
culte, chenon fàppiamo,lcquali col tempo, Se con l’vlò di

lei,fi Caperanno,& difeoprìranno ogni giorno.

Laaofis,ouerquantità,chefi dà della poi uerc fatta del-

la radice del Mcchioacan è conferme alla obedicntiadel ve

tre di colui , chela vorrà torre . Alcuni purgano con po-
ca quantità (& io conofco vn Signore di quello Regno

,

il quale con pelo di mezzo Reale fi purga molto bene)

& alcuni altri , hanno bilogno di pelo di due Rea-
li ;
& alcuni altri di pefo di tre; Se in quello dee ciafcuno

variar la quantità, fecondo che'trouerà obedicnteil ven-

tre o più, ò meno . Similmente fi varia la quantità, fecon-

do la etadc; perche il fanciullo ne ha mcflieri.di poca,&
ilgiouinedi piti,& 1 homo già robullo di molto più; & di

meno il debole, & di piu il gagliardo. Per quella cagio-t

ne varierà il Medico la quantità
, come li parerà , che fi

conuegna; perche al fanciullo ne darà al pelo di mezzo
Reale ;

Se al giouinc al pelo di vn Reale , Se all huomo al

pefo didueRcali; ilche c quello, che continuamente li

prende . Alledonne non le ne conuien dar meno
,
che al

pefo di due Reali . Et in ciò fi può hauer vrta conlidera-

tionc,laquale;c che poi cheHa nelle mani del Medico d’im
pedirle la fua operatone ; quando vedrà che ella ecceda;

gioua: molto darne vn poco meno ; dapoi con vn fiato di

brodo ( Ce ella eccederà) fipuò rimediare all’ecceflo. Que
fta è la fommadi quanto io ho fìn’hora intefo della radi-

ce , ebe fi.tragge della Prouincia del Mechioacan * Quel
di più,che io di lei Cipero,Icriuerò quandóll tempo , Se la

efpericnaa,che fi hauerà di lei lo dimollrcrannò

.

Del Solfore nJiu(^ Cap. XXII .
•

Q
Vandoio hebbi finito di fcriuere quelle vltime ri_

ghe,Bernardin di Burgos,huomo dotto,& clper-

to
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tonetTdrtcfiia,mi moftrò nella Tua bottega viipeso di

Solferc vino portato dalle noftrc Indie ,
cofa la più ec-

cellente, eh iovedcfsi giamai,ne cheli Ha vedutane! no-

ftro rempo.E’trafparétc come un vetro, di color di finirsi»

mooro. Togliendone vii pochetto, & mettendolo alla

lume rende grandifsimo odore.di pietra di Solfcre, con vn

fumo verde . Odorato ilpezzo ;non tieneodore . Lo
portarono da Quito nella Prouincia del Perù d’ vna Mine
ra,che quiui fi trouò in vna montagna preflo alle Minerc

dell oro; onde non lènza ragione dicono gli Alchimifti,

che la miftura dell’oro fi fa dell argento viuo , & del Sol-

ferc. dell argento viuo, comedi materia; & del Solfe-

re, comediforma, & agente Eccoli è quello ,
ch’io

* vidi; ilqual era, come vn pezzo doro finitimo. Portar-

no di Nicaragua vn altro Solfere; ma èofeuro ,cinericio,
*

denfo,fcnza Colore,& fenza tra(parentia.il quale fi caua vi-

cino alV ulcan di Nicaragua. Chiedo pollo alla lume,ré-

dcodoredi Solfcre ; ma è come vn pezzo di terra , chein
r ‘

itiuna colà aflomiglia a quello di Quito, lè non nell odo-

re,& non ha quel color d o ro,ne quella trafparentia,& chia

rezza
,
chequel di Quito;il quale applicato nelle cole ,

che

fono di mellieri nella Medicina, fa mcrauigliofi effetti;

& principalmente mollificato, & disfatto nel vino, &
pollo la notte fui volto a quelli, che 1 hanno rodo, & in-

fiammato, che paiono leprofi;&vlato qualche notte,da-

poi fatte le euacuacioni vniucrfali, li libera &làna mcra-

uigliolàmcntc
;
dcllaqual coiaio tengo molta efpcrien-

za. Sana disfatto con oglio Rofato la Scabbia. Prefaal

pelo di vn Reale in vn’ouo lana il Colico
, & lo Ipahmo,

E buono perla dogliadellcbudclle. Sanaprelalótcricia.

E'caldo,& lecco ccccfiiuamente; il chcappareper I ami-

citia;chc ha col fuoco; che toccò da lui ,fi accende,&
rende fiamma . Elio c la materia principale di quella

diabo-
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diabolica inuentione della Poluere,che è fiata cagione di'

tanti mali ,
& di tanti danni.

DelLegno Aromatico. Cap. XXIII.

S
lmilmente mi moftrò lifteffo Bernardino di Burgo»
vn Legno ; che alla villa penlài

,
che fuflc 1 cgno

finto di quello di S.Giouanni di Porto ricconi quale egli

trouò in quello modo. ElTendo in cala di vn Mercante
prin cipalc di quella città

,
facendo vna Medicina ad vn

camino, doue abbrulciauano per lcgnequel Legno
j il

fumo, che faliua delle legnc era molto odorato
, & da-

va di fc molto foauc odore ; dcllaqual colà fi marauigliò

molto, & dimandò, che cola hauea fatto là quel buon * '

odore . (Quelli di cali gli dilTero , che quel buon’ odore
era delle legne, che là u abbrufciauano, lequàli rendeua-'

o quel buono odore. Egli prelè vno di quei Legni,& le-

*uò vna fcheggia di quel di dcntro,laquale no haucua odo
re,nefàporepiu , che altro legno comune. Leuò pofcia

vn poco della fcorza,&odorolla,& gu(lolla;& trouò in

lei vn odore aromatico cccellentifsimo, & unfaporc,ne
piunemeno, come di Macis, ò Noce mofcata,& mol-
to piu viuo, & piu acuto,&piu foauc, & con piu aroma-1

ticità, che quanta Cannella fia nel mondo ; & con piu

viuczza
,
& acrimonia, che il Pepe. Io la guflai, leuando

la fcorza del mcdclìmo Legno
,
del quale egli haucua gra

quantità; & certo non ci ha colà aromatica di quelle, che
habbiamo

,
che con tanta foauità , & con tanta viuczza

penetri,come mi penetrò il fuo gufto,in maniera,che gu-
fandone vn poco, mi lalciò tutto’l giorno quel fapore in

bocca aromatico, & mcrauigliofo
,
come hauerebbe la-

fciato vn pezzo di Nocemolcata. Dicone,chc tagliò vna
gran quantità di quello Legno vn maellro di un fuo

Nauilio,
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Nauilio

,
ilqualé vcnnepct la Hanana ; & in una monta-

gna ne tagliarono gran quantità per lcgnedei Nadilio ;&
quello , cne foprauanzo miièro in caia del Signore, &lo
adoprauano, come ho detto . Perlaqual coiàio confide-

rò, quanti arbori, & piantehabbia nelle noftre Indie, che

hanno vitrù Medicinali molto grandi; poi che per legne

da fuoco fi adoprano arbori odoriferi,& aromatici,della

Cui feorza ridotta in poluere fi potria fare molto grandi

effetti,confortando il cuore,& Io ftomaco,e membri prin

cipali
,
fenza cercare le ipecie di Malucco, & le Medicine

dell Arabia, & della Periia
;
poi eh? ne’ campi incolti, &

nelle montagne fpontancamcnte cele danno le noftre In-

dic.La colpa c noftra,che non le inueftighiamo^ie cerchia

pio,ne vfiamo la diligenza,che fi cóuienc,p prenderci de*

loro effetti merauigliofi; li quali iperp,

che il tempo, il quale e difeopritor

di ogni co(a,& la diligenza
j

& efpericnza ne le dimo-
Areranno cón mol-

to noftro ?ti-

.
' le. ot O
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LIBRO SECONDO.
CHE TRATTA DI DVE

*
- MEDICINE ECCELLENTISSIME

Contri ogni vcncno

.

Lequali fono la Tietra Be\aar 3 & l'berba Scorzonera;

nel quale fi narrano i loro effetti merauigliofì 3 & le

loro grandi -vinài con hi cura dc’vcneni 3 & l’ordine3

che fi ha da tenere per guardarfi da loro . Doucfi ve-

dranno grandiJecreti di Medicina}& molte efpericn\e.

Comporto nouamenteper lo Dottor Monardes,Medico
di Siuiglia , & al preferite tradotto dalla

Spagnola nella noftra Lingua.

; Cap» /.

Olto fi duole Plinio nel fuo Libro

della Hirtoria Naturale, dicendo ; che

tutte le colè in quefta vita fono con-

trarie all huomo, & che folo agli ani-

mali è la Natura madre, poi che die-

de loro forze, &inrtimo naturale,on-

de f<q£Hcro eleggere quello, chea, loro fude gioueuo-

le,& fuggire il dannofo;& all huomo lolamente concede

mancamento di ogni colà; poi che egli non fa quello,che

fi gli conucng% , ne fugge quello
, che a lui è di danno ,

perciochc fe non viene ammaeftrato,& fenonlo appren-

de, non lo fa, ne meno da fertelfo lo intende, onde vie-

ne apatite tanti trattagli, che facilmente va a cadere a mal

fine

r

i
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fine . Tracjuefti pericoli, che qui ogni patto ha dinanzi,

quello che piu lo’mpedifce,8e gli è piu contrario
,
Sedie

piu l’offende pubicamente ,
Sepriuatamente

,
fono i ve-

reni,che in ogni herbicina fi trouano , in ogni Minerale

fi occultano,& in ogni Animale fi chiudono ; fenza quelli,

chela malitia de gli huomini contra loro ftefsi ha ritr,cita-

to. Quelli fono molti,che la natura ha pollo ndleTian-

te , ne gli Arbori, nelle Pietre,& ne gli Animali,accioche

Ihuomo non fi infuperbilea della lua dignità, làpendo

come vna piccola herba lo puoteoflcndere,Scvn Fratto,

& vna Pietra ammazzare . Contra tutti quelli veneni coli

in generale,come in particolare i Medici,cofi Greci,come
Arabi,& Latini fcriflcro molti rimedij,& generali,Se par-

ticolari. Traiquali ne prefero vno7 che nd tempo pall-

iato fu molto llimato,& tenuto in pregio,per le fue gran-

di virtù,& merauiglioli effetti, chei Fa contra tutti i ve-

neni, Se ogni loro accidente; ilquale nominarono, Pietra

Bczaar . Ma il tempo cofi come è difeopritore di ogni co-

là,cofi è diftruggitore Se confumatore di lorojpercioche

ha molti anni, che cele occultò,8eafcofe di maniera, che

non làpeuanopiu quello, che fi luffe la Pietra Bezaar,

chele mai non fulfellata,e’l fuonome ne era cofi Urano,

Se incognito,comei Popoli diScithia. Il medefimo tem-

po volendoci riftorarc dell hauerne tenuto quella Pietra

preciofa afeolà per tanti anni,non folo ce 1 hadimoftrata.

Se difcopcrta; ma inlieme con lei ne ha dato vn herba, che

iimilmcnte è cètra vcneno,laqual chiamano HerbaScor-

zoncra,che è di grande virtù, 8e già pochi anni in quelle

parti è llata difeoperta non fenza grande vtile noftro . F.t

perchcqueftcdue cole, dò fono, la Pietra Bczaar, Seia

Herba Scorzonera fono cofi eguali, Se tengono tante vir-

tuti contra veneno, volli Icriuer d’ambedue inficme . Or
per hauer interanotiti», per qual cagione quelle due colè

cofi

i
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coli eccellenti giouano;egli emeftieri primieramente,che

fi fappia, & fi tratti de* vencni, come prelùdio dell opera*

Diremo adunque,quello, che fiaveneno ; il modo di co<«

nolcere gli auenenatiji loro rimedij;& come fi deono prò*

ftruare da’ veneni . Et perciò trattaremo prima dique-

- fio, perche non feruirà poco a quello, cheintendiamo di

fcriucrc della Pietra Bezaar , & dellaHerba Scorzonera

.

|.ewXJ Ju Czs* JVeneno è q uella cofa
,
che prefa per bocca, ò applicata di

jU fuori, vince il noftro corpo,infermandolo,© corromper!

dolo, o ammazzandolo. Quello fi ritroua in vna di

quattro cofe, o nelle Piante , o ne Minerali,o negli Ani-

mali, o per qualità manifefla,o per proprietà occulta,Jo

o per ambedue infieme. Quell; veneni in partencoffen-

dono,& ammazzano,in parte ci ferriamo di loro per no-

ftro beneficio
,
& Ialine corporale ; in parte fi valeuano

di loro gli antichi,per rimedio de’ lor trauagli. Di quelli,

che ci offendono cofi in generale, come in particolare

.

Diofcoridc nel Sello della fua hilloria delle Piante trattò

molto bene;ponendo in generale i rimedij,& in partico-
. ^

lare quello, che a ciafcun di loro fi conueniua . Il mede-

fimo fecero altri Greci,& Latini ,& Arabi , liquali potrà

vedere,chi ne vorrà faper di loro più particolarmente .

Quelli fcrilTero molti Antidoti,& Medicamenti,co qua-

li ciafcuno fi può preferuare di non elferc aucncnato ;

perche la malitiahumana è molto grande,& molti hanno

procurato per loro inicrefsi,& uendette , non folo di o£-

, fendere con veneni,& ammazzar la gente commune, ma
,

gli Imperatori, i Re, i Pontefici ,& gran Prencipi
,& Si-

gnori; liquali in quanto più alto grado fono polli,& col-

locati, in tanto maggior pericolo fi trouano . Sapendo

quello, molti huomini fegnalatidc gli antichi compofe-

ro molti& diuerfi Medicamenti
,
acciochc per loro mez- .

£0 nonpotèfiero eflere oflefi da' veneni,& cofe yenenofe^

che
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che fi potettero dare. Comeuediamo che faceua l ima
peratorc M. Antonio , ilqualc temendo di eilcre auenc- ju . fittiti

nato, prendeua ogni matina un poco di 1 hcriaca ; Simif-J .
-

mente Mithridate alcuna uolta prendeua la fuaconfcttió

Mitridatica; alcun’altra certe foglie di Ruta, con Noci,

& Fichi;& parimente ulàrono altre M cdicine,per non el-

fere offcli dal ueneno, Te fulfc lor dato . Altri lì uaglioqq

de ueneni, per rimediare, & curare molte infìrmità;& 11-

milmcnte fiuagliono di loro i Medici
,
per difcacciare

,&
euacuaregli humori ,che lòprabbondano ne noftri cor-

pi; perciò chequello non fi può fare gagliardamcntelen-

za far uiolentia
,
& forza alla Natura

;
onde le Medicine

purgatiue gagliarde non mancano di ueneno. Vero è,

che lì procura con ogni diligcntia di correggerle, & pre-

pararle; tuttauia benché quello lì faccia ; nondimeno re-

ila in loro la uétofità,con laqualc fanno quella operatio-

ae coli gagliarda . Nel modo ifleffo lì ulano 1 ueneni

nelle cofe della Chirurgia,co’quali cllirpano,& corrodo-

no la carne tuttauia, & il fouerchio delle piaghe.& apro»-

no, & ferueno di Cauterio, doucèmiftieri. Parimente

prelèruano i vencni dainfirmità comel’argcnto uiuo da-

to a fanciulli, li prelerua de gli occhi; & il Solimato dalla

Pelle . Io conolco uno infermicro, che flette in uno Ho-
ipitale, doue li curauano molti lenti di Pelle, il quale còl ^(
portare un pezzo di Solimato preflo al core, mai non le^, *

r m-
gli attaccò, ne fu ferito da cotal male . Altri fi ualfero an-

ticamentede‘ùeneni(cirendo priui della Fede ) co\qua- •

li fi liberarono dalle morti crudeli, che haucuano da

S
atire, ò ingiurie, ò lèruitù perpetua ; come Dcmo-»jK

£ w g

henc ; ilquale per non patire una morte crudele , &
v

ingiuriolà, fc ne lottralfc egli innanzi col prendere il

ueneno
, che portaua feco in un Cannoncino fottoi ca-

pelli , tra la orecchia » Il medefimo fece Democrito col ,

E ueneno

,
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vencno,che portaua in vno anello . Il medefimo fece All-.

A*^^‘ (libale quando Cleopatra, perche di lei

* > . non trionfaffe tèSpeìo .“'TTaltn molo ,
iquali per libc-

rarfi dalla morte ignominiofa, che temeuano; vollero el-

s . v. fj darla fi con le loro proprie mani piu toftp ,
che lotte-

•z fTl T frani principali »
per liquali fi conofce, che vno ha

Ajf*'& t̂kA
*Vienenato, o che habbia preio vencno fono,quando al-

^
cuno dopo l hauer mangiato, ò beuuto, fentefubito vna

grauezza in tutto il corpo con grande anlictà di vomita-

le- & che dallo ifteffo llomaco li faglia vn odore,& fapo-

re horribile, che non fi poffa mouere ; che habbia gran-

di sbadacchiamenti ,
& diftiramenti; che gli fi muti il co-

lore del volto, vna fiata pallido ,
vnaltraìiuido, vn altra

di colore di terra ; & di quelli colori fi mutino 1 unghie,

le labbra,& tutto il corpo . Hanno vna inquietudine,

che non fi poflono fentare, ne ftar queti, ne in piedi ,
ne

in letto ; anzi con affanni', & anfietà li riuolgono perfet-

to^ per terra . Sentono nel core affanni grandi,& ango-

scio . Hanno gran voglia di vomitare, ma non poflono .

u bianco dell occhio pare di color di fangue, & infiam-

mato . Riguardano con volto turbato ,
& horribile

.

Hannoilpòlfo difordinato ,
&fimilmenteilrefpirare;&

. fopra tutto vna freddura vniucrfale per tutto il corpo, &
'* 'r- K4L~%

; maggiormente nelle parti eftreme;& quello contorme

TnVliJ al vencno, che haueranno prefo ;
perche fe ilvenenp fara

>:V U***- freddo, tutto il corpo fi raffredda ; & Ipccialmcntc piedi,

[J & man; & volto ; & tacendoli freddi li fpinti ;
Hanno at-

1*
toniti ,n quali fenza fenómento . Ma fe fara caldo ,

han-

no gran fetc,& ardore interiorc,& citeriore, che par lo-

ro di abbrufciarc . E molto a propoGto per conofcere

qual fu il vencno, che prefero ;
vedere il uomito , & quel

cherédono inlui,per giudicare al colore,qual vencno ha;
4»‘ f «|C *, a
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perche tutti 1 venem hanno 1 Tuoi colon. Conofciuto

,

che fi haurd per quella via ò perrelatione,ò inditij ; fi ha
da procurare di rimediare col Tuo contrario ; perche fi

cllingua, & mortifichria fila malitia; della cjual cola in

tutti i Medici antichi fi troua fcritto a baldanza, coli in

generale contra tutti,comcin particolare contra ciafcuno

di loro; perche ciafcuno hailfuo contrario da rimediare

alla fua malitia .. I legnali piu trilli nclli auen turati fo-

no i angofeie molto Ippfe ; hauere gli occhi bianchi
, eC-

fèndo efsi molto rofsi;tenerela lingua fuori molto grot
là , & nera; il pollo caduto, & formicante ; il fudor fred-

do^ vniuerfaleper tutto il corpo,& principalmente nel-

le eftremità,& nel pettojlè gli fi da colà dà uomitarc,’non

poter vomitare, l nauer corrotto l’intelletto f& quello è

»n ogni Ipecie di vencni,ò preli, òpermorlo di ammali
}

vencnoli)in modo, che ferneticano, come lè tufferò in (

fernefia ; il che è legno mortale . Egli è mellieri per me-' 4

glio conofccre,oual fu il veneno ,
che fi prelè; che fi miri

le è rimafo qualche poco di quello, che mangiò , ò beuet-

te; per vedere quello,che vi era mefcolato ; giudicandolo

per Io colore,per 1 odore,per lo làpore, ò dadone a qual-

che animale; come Cane,Gallina ò Gatto,& coniiderarc

gli effètti,che fa;percioche lè fi attrillano,légno è, che vi

na danno;& fe muore è légno efficace,che fu di gran for-

za il veneno. Conolciuto,che fi ha eflère alcuno auene- /

nato; la prima cofa,che fi ha da procurare fi è,che il patien

te uomitifilche è quello,che gioua piu)acciochenon hab-
bia tempo il ueneno da diilribuirn perle uene,& arterie,

& andare al core; percioche fé giunge quiui , folo Dio vi

può dare rimedio.Per quella cagione bilògna,che quello

rimedio del vomito fi facciacon la maggior prellezza;che

fi può;accioche fi difcacci innazi,<che pafsi oltra lo floma-
co;& perquello fi deono procurare le cofe, che có mag-

E z gior

« A

lt*U. A4 Ve'.
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giorla brcuitàla polsino prouocarc; cornee, ponéruiil

Sito, acqua calda, & il piu comune è l’oglio dolce beuuto

in molta quantità dimodoché fé ne empiali ventre; ac-

cioche meglio fi caui quello,che vi fi contiene; ilquale te-

nuto per qualche bora, fi procurerà con le dita,ò co qual-

che penna di prouocare il vomito, il che fi fari , fino che

conolca,che egli habbia gettato,& renduto tutto quello,

ch’egli mangiò, ò bellette, & che li fece il danno . F.t le

l oglio non baftarà per far quefto , fi poflòno farei vomi-
torij,cominciando da piu deboli,come decottione di Anc
to, femenza di Radano, di Chamamilla,& di colè ùmili,

che prouocano il vomito; aggiungendo alla decottione

( fe farà bifogno)vna dramma di Agarico ; ilquale oltra

il prouocare gagliardamente il vomito , ha proprietà di

rompere la forza del vem.no . Alcuni per gran lècrcto

danno vn quarto di acqua di floridi Aranci tepida; per-
£ji*a**l* cioche oltra che prouoca il vomitola virtù particolare di

eftinguere,& mortificare la forza del vencno . Si dee dar

calda,in quantità di vn quarto;& ha la detta virtù per eflè-

reacqua cauata da’ fiori degli Aranci, chefonò Ipeciedi

l

Cedro,iqu ali hanno gran forza contra i veneni,come hab
biamo fcrittoinvn trattatalo, che va ftampato con altri

miei,ilquale tratta delli Aranci. Egliè molto ben fatto ,

,
che co vomitorij fi mefcolino cofe

,
che habbiano virtù

4 % .

contrai vencni,comeTheriaca,Mithridato, & altri Amili,

V*.- de’ quali piu innanzi trattaremo . Ne’ noftri tempi fi ha

comporto,& cauato vn’oglio, che chiamano di Vitriolo

,

ò Chalcantho; percioche di lui (òlo fi caua; ilquale èia

.
piu eccellente cofa per difcacciare

, & far rendere il veno
uli* & V'alio,& per eftinguere la fua malitia, di quante fi {appiano

^ £•• / fin h ra,prendendone fcigocciein qualche acqua cordia-

y le.pcrche fa vfeir per via di vomito il vencno, eftinguen-

.
do la fua malitia. Et non folamétc quefto oglio di Vitrio-

la
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logiouaaquefto,ma a molte altre infirmita; come lo di-

moftra Euonimo grande Alchimifta, & molto intclligen-

tc delle difitllationi Medicinali.Per la qual colà quello,che

mcdicaràl aucnenato ha da vfar (pedale diligenza
,
prima

nel procurare il vomito; perche qucfto è la Radice princi-

pal della cura . Procurato il vomito, fi daranno polciaal-

10 infermo Medicine,che habbiano virtù particolare
,

per

tor via , & ammazzare la malitia , chcil vencno lafciò im-
preca nello Stomaco,& ne’ membri principali . Per que-

Ito fi deeprocurare di làpere, che. veneno in particolare

prefel infcrmo;perche faputo fi ricorri fubitoa Diolco-

ride,Galeno, Paolo, Auicenna
, & ad altri Auttori

,
iquali

pongono il rimedio inparticolare cétra ciafcuno de ue~

neni particolari, Sene Icriuonocopiofamcnte . Sequal-
chejaarte del veneno è difcel'o alle budelle, chenon fi

polla Tracciare col vomito, uaglianfi de’ crifticrilenitiui,

che tinnó per dilotto il ueneno
, che è andato a quelle

parti

.

Se nonfihaiiecànotitiadel ueneno, ne fi fàprà che ue-

neno prclc l interino; fi dee conhderare
, le lono gli acci-

denti d i veneno caldo;come è la faccia infiammata;ardore

interno,punturepcr tutto il corpo; gli occhi coloriti ; le

unghie enfiate; lete grandi/sima, con qualche caldo
, 8c

ardore,& punture nello iiomaco ; &allhorafc conofccra .

11 ueneno clTer caldo, irimedij deono clìcrcin modo, che
oltra che habbiano grande uirtùcontra il ueneno ; alteri-

no,& leuino la malacóplefsionc calda, che è fiata impref-

fa nel e membra interne, dando di dentro inficme con le

Medicine Bexaartichc cofc molto fredde, & cordiali; &
ponendole di fuori fopra le membra piu principali

, in-

ficine có l’ufo de buoni cibi facili, Se rifioratiui, alteraci

con cole fredde, & cordiali, che eftinguano la fòrza del

ueneno . Ma fe gli accidenti faranno di modo, che fi crctU

E 5 cflere
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efferc flato il veneno freddo ; iquali fono; fonno profon-

do , ftare iftordito a guilà di Lethargico ; haucr le mem-
bra fredde,& la faccia fenza colore ; allhora fi deono vla-

re Medicine ( oltre le Bezaartiche) lcquali habbiano vir-

tù calda; che difcaccino la frigidità , coli interna , come
eflcrna, fcaldando il corpo , & le membra principali con

Medicine, che habbiano virtù di farlo;& vlandò varip di-

ucrfiorii, & rimedij, che apportino caldo, & ellinguano

la inalitia del veneno; infieme co’ cibi
,
chea cotale effetto

habbiano la ifleffa virtù . Et in ciò li dee confiderare,che

fi hanno da fare i benefìci) ,& rimedi),ehe fi fanno
,
per

cura dell’infirmità, che produce il veneno ; lenza {cordarli

della principale intenrione, laquale è di ammazzare ,& di-

ftruggere la malitia del veneno,che la produffe,conleMe
dicine,& rimedi),che diremo qui appreffo •

Quando colui, che è auenenato non lènte, ne fa qual

fu il veneno, che prele, ne i luoi accidenti Io inoltrano ;

fi ha da credere, che fia flato di quelli, che fanno le lo-

ro opcrationi da tutta la loro proprietà; che è il peggio-'

re di tutti i veneni . Allhora bifogna,cheli vii maggiore

diligenza, procurando cheli vomito, fi faccia molto co-
piolò,(come fi c detto) •& fe qualche parte è difeelà alle

budelie, li caui conCriftiero lcnitiuo, & fubitofi dia al-

l'Infermo cole, che da tutta la loro proprietà habbiano

virtù Ipecifica contra il veneno, lequàli fi chiamano Be-
zaartiche; c quelle dee egli vfarein ogni tempo,& quan-
do, che mangierà

,& beucrà
,
procurando il conforto in-

terno,& ellerno delle membra principali , & vlando nu-
trimenti, & cibi, che diano gran vigore, cauati per tor-

chietto,& in altra maniera, ne quali li deono mettere del-

le cole, che hanno virtù Bczaartica contra veneno in ge-
nerale; dcllequali trattaremo qui appreffo. Et quello li

ha da farenon folo ne gli auencnad di veneni occulti, che
t accia-
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facciano la loro operatone per proprictàjma in quelli an-

chora, c’hauelfero prelb veneni conofciu ti , & manifefti,

che fanno laloro opra per qualità; perche il veneno è co-

fa,che fommamente atterra,& indcbolifce la natura, fiac-

cando molto tolto,& facendo cader la virtù

.

Le Medicine,che hanno quella virtii,& proprietà Ipc-

cifica contra i veneni fono molte,alcune fono (empiici, al-

cune altre compofte;& perche dell'vne,& dell’altre ne fo-

no molte,dirò le piu vfate,& quelle,neljequali fi vedemag
giore efpericnza . Dellecompofte la principale è la The-

mecche IcrilTeAndromacho, laqualc fe è ben latta, eìa

piu principale Medicina, che quante fi (iano mai compo-
fte, contra ogni fpcciedi veneno . E benché per la fua

vera compofitionc ci manchino alcune Medicine ; tut-

tauia facendoli quel, che è polsibile, vergiamo, che fa

in quelli cali effetti merauiglioA; non imamente prelà

con alcuna acqua appropriata, ma polla nelle punture,

ò morfi de gli animali venenofi, & fimilmcnte nelle

Appofteme maligne, che fi fanno in tempo di Pelle.

Il Mithridato ancora in quelli cali è di grande effetto,

& ierucTalcune fiate per Thcriaca. Quelle de’ Cedri, &
di Smeraldi fanno mcrauigliofe opre contra tutti 1 vene-

ni . Quella della terra figillota ha prerogatiua fopra di

quelle,maggiormente nelle Febbri,che hanno mala qua-

lità. La ì heriaca Diathclfaron è appropriata contra i

veneni freddi, Oc contra 1 morii de gli animali venenofi ,

(penalmente ne' morfi di animale, che arrabbi. Et fi-

milmcnte ci fono molte altre Medicine compofte, che

hanno virtù,&proprietà contra il veneno; ma quefte^hc

ho detto,fono lepiu principali, & dellequali il ha mag-
giore efpericnza. Le Medicine poi femplici fono mol-

te. La principale èjquella terra Lcmnia tanto celebrata

dalli Amichi ; & Ipecialmente da Galeno , ilquale per

- E 4 vederla
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vederla folamentc,& per vedere,come la faccuano i Sacer

doti, nauigò fino alTlfola diLcmno,hoggi detta Statime-

ne, laquale è la principale Medicina ftmplice, che cono-
feefiero,& làpefiero i Greci . Il Dittamo vero,che nafte

, nell Ilola di Creta , hoggi dettaCandia, alqual ricorrono
• le Capre,quando fi Temono ferite da herbe vencnofejper-

che mangiando di quello/ene liberano. Lo Scordeon»

. ilquale è di tanta virtù nel difendere dalla putrefattone,

che in vna battagli? i corpi,che ftauano diftefi (opra que-

lla herba rimafero molto tempo incorrotti, & lenza pu-
trefattione alcuna, & gli altri,che non caderono lòpra di

quefta herba,reftarono molto putridi,& disfatti . Il Teme

de Cedri è cofa grande contra ogni vencno ; comclo di-

moTtra Atheneoin vnaiunga hifforia , chefadi loro . La
medefimauirtù hanno i Temi de gli Aranci, poi che fono
inferri di Cedri . L òfio del core del Ceruo e di gran uir-

tù contra il veneno,& Tangofeia del cuore. Il medefimo

^ ^
’
ilqualcfoltra la virtù Alexipharmaca) cura

kH i
^.^crauigliofamcntela I&cricia; del quale io ho fatto gri.

li*, ju il
cfperienza in molti . Ogni Pietra preciolà ha la mede-

f**fU*« (
fima virtù contra il veneno; fpccialmente il Qiaonto,& le

«Lrllx
<

l> Perle , & molto piu li Smeraldi; dellequali prefi nouegra-

£&•£'/« t<4«ni, fanno relìftentia a3 ogni veneno,& infirmiti vencno-
*" U . ft , & maggiormente doue fuflero punture di anima-

.. livencnofi, &nel Fluflo del làngue vcnenolo; & nelle

Febbri di mala qualità . L Vnicorno vero è colà di mag-
giore effetto

,
che habbìamo veduto, &ncUaqualefi tro-

ua maggiore efpcrienza; del quale poco fi fcriue. Solo

Philoftrato nella vita di Apollonio dice, edere contra il ve

neno.il che ampliarono molto i Moderni . Bifògna ,che
fia del uero ; perche ne fono molti di falli

, & fanti . Io
vidi in quella città vnVinitiano, che ne portò vn pezzo
molto grande,& ne dimàdaua cinquecéto feudi ; delquale

, .
* N fece

i 1

à
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fece in mia prefènza la elperieza . Prefc vn filo , & lo vnfc

moltobene conEIJeboro, &lopalsòper lecreflediduC

polli; all uno de’quali diede vn poco di Vnicorno rafoin

vn poco diacqua comune ; & all altro non diede colà al-

cuna. Quello mori tra vn quarto di hora ; 1 altro che

prefèl Vmcorno durò due giorni, lènza voler mangiare^

& alla fine di due*giorni mori, lecco come vn legno . Cro
do io, che le fi delle ad huomo,chcnon morrebbe

;
per-

che tiene le vie piu aperte da potere fcacciare da le il vene

no;&gli fi può ancho fare de gli altri rimedij, col mezzo

de’quali, & coll Vnicorno potrebbe liberarli. Di tutte

quelle Medicine compongo io vnapoluere, che coli per

qualità manifelle, come per proprictadi occulte ha gran

virtù, & è di grande efficacia còncra tutti i veneni ,& con-

tra le febbri Pellilentiali, ò che habbiano mala qualità ; ò
cagione uenenola . Prendali della Terra Ecmnia, ò Boi- T»!****

lo Armeno nollro preparato al pelo di tre Reali. Dile-

medi Cedri; Scordcon; Oittamo ; Perle preparate ; di

ciafcuno al pelo di due Reali; Olio di cuor di Ccruo ;

Auorio ; dicialcunoalpefodi vn Reale; Vnicorno , &
Pietra Bezaar( le fi batteranno ) al pelo di venti grani.

Facciafene polucrc minuta, & mclcolinfi inficmc dicci fo-

gli d oro . Di quella fi doucri*u!àre al pefo dimcz-
zo Reale con qualche acqua appropriata

,
perlo effèt-

to, che fi ordinerà. Si ha da torre per molti giorni a
*

digiuno , & li deeponere ne cibi , & nella follanza

di quel
, che fi mangierà

;
perche fa molti grandi effetti ,

leuando il fomento al veneno , reprimendo la fua ma-
,

litia, confortando il cuore , & i membri piu principali,

& leuando la mala qualità, chcil veneno lafciò imprefla in

loro.Similmentcfi potrà vlàrc nelle Feb bri Pcllilcti, ò che

habbiano mala qualitàjpcrchc reprime lamalitia vcncnofa

loro;il che fenon fila, lacuraè pernicnte. Parimente!*
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darà a quelli, che fono morii da animali venenofi, ò nelle

loro punture ; acciochc'cftingua , & ammazzi la malitia

del veneno. Et benché quella poluere fia di tanta.virtù,

nelle cofe lopradette 5 di molto maggior virtù, & eccel-

lenza è la pietra Bezaar ; perche in lei fi trottano tutte le

uirtù,& proprietadi vniteinficmc, che fono in cialcuna

dcH'altrc Medicine , chchabbiamo detto
;
per proprietà

occulta, & per grada del Cielo in lei infide contra i vene-

ni. Laqual fe fi trouard, è il migliore, el piu gran rimeK

dio di tutù gli altri, come lo demoftraremo in quello, che

•lègue.

Della Pietra Bezaar. Cap. II.

Q
V erta Pietra Bezaar,ha molti nomùperchegli Arabi

la chiamano Hager.I Pcrfiani Bezaar. Gli Indiani

sBezar.Gli Hebrei BclzaarJ Greci Alexipharmacù.

I Latini Contrauenenu.Gli Spagnoli Pietra còtra veneni,

& angofcie.Conrado Gefnero nelib.che fece de gli Ani-

mali,parlàdo della Capra faluatica,dice;qucllo nome Be-

zaar è nome Hebrco,j>che BclinHebreo vuol dire tato,

*" comeSignore,&Zaar venenojcomc lèdicele , Signore

de ueneni. Et có ragione dene quello nome poi che que

ila Pietra ha tanta Signoria foprai veneni , cneglieftin-

gue,ammazza,& diltrugge,come Signora di loro. Di qua

c, che tutte le cofe, che fono contra veneno, ò cofcvene-

nofejfi chiamano Bezaartiche,per eccellenza. Quella Pie-

$***' tra fi genera nelli interiori di vnanimale, che chiama-

no comunemente Capra liluellrc. Generarli pietre ne

gli animali, è colà molto comune,& maggiormente nel

-

Fhuomo , il quale non ha parte nel fuo corpo ,
do'ue

non Tene generino ; & fimilmente negli Augelli, ne’

Pefci,& nelle Serpi della terra. Plinio nel Libro vigclimo

ottauo
, alnono Capo dice, chci Cerui vanno alle ca-

uerne.

«
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ueme , douc fono Bifcie , & Serpenti,& che col loro fia-

to li tirano fuori,& li mangiano ;& quello fi intende,che

fanno, òpcr fanarfidiqualcheinfirmitàjòper ringioue-

nirc
;
percheviuono molti anni . Gli Arabi amplificano

quello fatto, per dimollrare, che dal mangiare , che fan-

no i Cerui qlle Serpi ,
fi viene a generare la Pietra Bezaar,

& dicono coli ; Nelle parti di Oriente fi generano alcuni

animali, che chiamano Cerui, iquali nell Eftate Tene van-

no nellefpclonch<^& caueme de gli animali venenofi(che

affai ne fono in quel paefe molto venenofi ,per elfere la

Regione tanto calda)& col lor fiato li tirano fuori ,& gli

calcano ,& ammazzano ,& Teli mangiano ;& poi che fo-

no fatij di loro,fe ne vanno con la maggior preflezza, che

polTono, douunque fia acqua,& vi fi cacciano dentro in

maniera, che non Iafciano fuori , lenon il mulo
,
per po-

ter relpirare; & quello fanno, perche con la frigidità del-'

l'acqua fi temperi il gran calore, che fèntono
,
per lo vene-

ro , che hanno mangiato . Quiui Hanno fenza beuere

goccia d’acqua , fin che fi gli tempri , & rinfrelchi quel-

1 incendio,& che gli fia pallata quella furia del caldo.Stan- ,

do in quell’acqua fi genera loro ne gli angoli de gli occhi

uni Pietra, laquale ufeiti dell’acqua, gli cade , & viene ri-

colta poi
,
perl’ulo della Medicina .

Quello è in lomma
quello, che fcriuono gli Arabi del modo ;

nelqualc fi ge-

nera la Pietra Bezaar. Io ho procurato, &con fomraa

diligenza inuefligato da quelli, che vengono dall India di

Portogallo
, & che fono pafiati di là dalla China ,

di fàpo-

re la uerità di cotal negocio ,
& è quello; Nell’India mag-

giore, dcllaquale fcriue Ptolomeo tanti beni,& tante rie- *
“f* 'Ìhìa-s,:

chezze
, oltra il fiume Gange , in certe montagne, che

confinano con la China, nafeono alcuni animali molto fi- 1 £
fy***

mili a Cerui , & perla grandezza,& perla leggerezza,

& ogni altracolà, che efii hanno, molto conformi à’Cer-

ui5
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ut; eccetto che hanno alcune parò, per le quali fono con-

formi alle Capre; coli nelle corna, che hanno, a guifa di

Capra, riuolte in dietro ; come nella fattezza dei corpo;

onde li polèro nome, Capre filueftri ; il che mi pare, che
fi dourebbeemédare, & chiamarle Ceruicapre^perlepar

ti , che hanno d'ambedue , cioè di Ceruo , & di Capra.

Quelle Ceruicapre in quelle parti fanno l’officio de’Cer-

ui,che dice Plinio ne* luoghi detti; perche vanno alle

cauerne delle fiere
,& col lor fiato le tirano fuori, & fe le

mangiano; & dapoi Tene uanno douunque fi troui acqua,

& ui fi cacciano entro, fin che lentono
,
che fia loro pal-

lata la furia del ueneno ,che mangiarono , lènza bcuernc

pure una goccia . Vfciti di là, le ne uanno perii campi

& mangiano molte herbe falutifere di gran uirtìi,che fono

contra ueneno ,lequalic£siper illinto naturaleconofco-

*no; onde rifulta coli del ueneno, che mangiarono , come
<lallc herbe , che pafcoIaronQ , mediante il calor naturale,

cheli generafper uirtù Ipccificainfufàal tempo dellage-

ncratione) nelle concauità delle loro budelle, & in altre

parti del loro corpo alcune pietre piccole,& grandi; lequa

li fono la piu ammirabile,& valorola colà contra veneno,

che fìnhora fi làppia. Si tiene per fermo, che di quel

;veneno coli pcrniciofo, che mangiano,& di quelle herbe

coli lalutiferc, che pascolano, per opra merauigliolà ,fi

generi la Pitra Bczaar . Et fecondo che dicono quelli,che

vengono di quclleparti,& hanno veduto quello anima-

le; del quale li cauano quelle pietre; egli è della grandezza

divn Ceruo,& quali della fattezza.Ha lolamenteduecor

na larghe,có la punta acuta, riuolte in dietro,che cadono
molto in giu . Il fuo pelo è ralo, di color cinericio per la

maggior parte , & rollo, d’altri colori. Vene lono molti

in quelle montagne. Gli Indiani li cacciano,& ammaz-
zano con armi, lacci , & reti; & fono tanto hraui, che al-

cuna

.1
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cuna volta recidono alcuno de’ cacciatori. Sono molto
leggieri . Saltano molto . Viuòno nelle caucrne . Vanno
alchiera. Sono malchio, &fcmina. La loro voceemù-

f
ito. Gli cauano le pietre de gli intcriori delle budella,

&

altre parti di dentro del corpo . Pongono molta dili-*

genza nel cacciarli, per lo gran prezzo, che gli danno i

Portoglieli
,
che quiui contrattano , delle pietre, che gli

cauano, lequali portano alla China a Vendere, indi a Ma-
lucho, & daMalucho aCalicuth; perche la è il maggior

commercio di quelle j & le (limano tanto
,
che quiui va-

gliono fin cinquanta Scudil’una, come ancho quiui. Scri-

vendo quello trattato , io fui a uediere un’animale, che t -^
dee efferequello illeffo ,ó ha i legnali tutti, che hanno • *+

quelli di quelle parti. Quello uidiio nella cala del Signor

Arcidiacono di Niebla* Signore molto generofo,cheli

fu mandato da terre molto lontane perla uia d Africa, il-

qualc è di quella maniera . E uno animale della grandez-

za di un Cefuo . Hail medclimo pelo
,
colore,&pelle,

come unCeruo. Hailmollaccio, & la tella, e I collo di

Ceruo . E' molto leggiero, come Ceruó . Ha il mollac-

elo come Ceruo;& limilmente lafpctto . Ha di Capra la

fattezza del corpo ; perche pare un gran Caprone . Ha
Umilmente

i
piedi , come Caprone

; & due corna riuolte

indietro, alquanto cadute, con le punte ritorte, che paio-

no efleredi Capra . Tutto il rimanente è di Ceruo . Fa
una colà, che dà gran mcrauiglia, cioè, che fi getta da una
torre a baffo ,& cade (opra le corna , lènza farli male,an-

zi rimbalza
,
come pallone da uento nell’aere. Mangia

Herbe, Legumi, Pane
, & tutto quello, cheli danno. E'

di gran forza, & lèmpre Ila legato con una chatena; per

che confutila,& rode le corde. Sto con fperanza, che rauo

ia
,
òlo uccidano

;
per uederc fe ha la Pietra Bczaar

.

La fattczza,& figura di quelle Pietre è di diuerlè maniere,* *** ? *

perche
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perche alcunefono lunghe, come ofsi di Datteri; altre fo-

no, come Cavagne; altre come pallottole ritonde; altre

comeouidi Colombi. Ionehovna, che pare propria-

mente Rognone di Caprettojma tutte fono ritonde, len-

za alcuna punta acuta. Coli come quelle pietre fono va-

rienclle fattezzc,cofi fono varie ne’colori, perche alcune

hanno il colore di Caflagna ofcurojaltre fono citrine.Có

munemente fono di colore verde,&nero; come colore di

Mclenfana . Molte altre fono di colore macchiato di

di Algalia di colore gri-

fìne fono cópofte di al-

r , jfcorzediCipolle, polle

con mcrauigliofo artifìcio:& quelli fogli fono tanto lifci,

& rilplendentijche pare che ciafcuno di lorolla flato brur

«ito con grande artifìcio;& Umilmente leuata quella di lo

pra^’altra,che legue è molto piu refplendente,& brunita,

che quella,che fi leuò,& in quello li conoIce elfere fina,&
vera;per quello folamente a quella,che io tengo ,

leuai la

prima foorza , .& trouai quella , che foguedapoi di leitan-

to lucente ,& piu, quanto la prima. Quelli fogli fono

piu grofsi, ò più lottili fecondo la grandezza della Pietra

.

E'pietra leggiera . Si rade con facilità, come Alaballro;

perche è tenera . Se Ha molte in acqua fi disfa. Nel mez-

zo di dentro non ha cuore
,
ne fondamento

,
fopra il

5
[uale fifermi; anzi è concaua, & la concauità è piena

ivna poluere della medefima foflanza della Pietra, la-

2
uale èia migliore parte , & di maggiore effetto , che

a in lei. 11 maggiore indicio, che la Pietra fia fina ,&
vera, fiè, l’hauere nel mezzo quella poluere, perchele

falfe non 1 hanno . Onde in quelle due cofc fi conofcerà

la fina,& vera,da quelle che non fono; percioche la itera

ha quelli fogli vno dietro 1 altro rilucenti,& in quel di dc-

- • tro na la poluere,cheho detto.Quelle,che non fono vere

,, ; -j’ ' ma

1
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ma falfe, non hanno nevna cofa, ne l'altra; perche ione

vidi vna rche fu rotta, per vedere fc ella era fina; laquale

haueuai fogli, dentro haueuavn grano, òfeme, (opra

ilquale la formò 1 Indiano falfario . Guido della Vazaris,

natio di quella città ( ilquale camino tutto il Mondo in

giro, & flette in quelle parti della China Jmiidiceuq,, che

vi erano Indiani, i quali le faceuano falfe con vna compo-
firione, laquale efsifapeuano; ma chele due cofe dette

mai non poterono fare in loro , ciò c ; i fogli
,& la poluc-

re interiore . Et midiceua,che tra gli Indiani fono tenu-
te molto piuinpregio; chetranoi altrijperche fi curano

con loro di molte infirmità . Andrea Bellunenfe to-^Jl/*
gliedaTipthafi Arabo in vn libro, che /cri Ife delle Pietre;

,

& dice , che la Pietra Bezaar è Minerale , & che fi caua deU
la mede fima materia, come le altre Pietre particolari del-

le loro Minore
;
quali fono, Diamanti , Rubini, SmeraU

di, & Agate ;& pare, che ciò fenta Serapione, quando
parlando di quella Pietra, dice; Et la Mineradi quella

Pietra è nella Soria,& nell India,& nelle Regioni dell Orié
te . Nel che fi ingannarono ; perche fi vede chiaramétc

cauarfi da gli animali detti, chej gli Indiani cacciano con
gran diligenza, folamente per lo effetto dicauarlilc Pie-

tre già dette
; & in loro fi vede 1 opcratione, & effet-

ti manifelli, come diremo. Serapione dimollra
, che

ancho nel duo tempo erano di quelle Pietre falfe
, quan-

do dice, Sonoui di quelle pietre, che non hanno la virtù

contra veneno , come le vere . Di quella Pietranon tro ***,.. *'/***,

uo hauere fcritto alcuno Auttore Greco, òLarino.Sbla- ?.*

mente tra gli (Arabi è flato trattato di lei, & tra alcuni

Moderni(come piu oltre diremoJ& per quello folamen-

teio citerò gli auttori Arabi antichi, che dilei IcrilTcro
j &

i moderni Latini,& quelli de’nollri tempi.

Tra gli Arabi quello,che piu allargò nello fcriuerc

1 di
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dilei fu Serapione,)huomo molto dotto nella hiftoriaMe

dicinale)ilqualc nel Capo trccentefimo fcflo(doue fcriue

molte cofc di quella Pietra Bezaar degne di faperli)di fu3

auttorità dice, quanta eccellenza tenga quella Pietra con

tra ogni uenenodi qualunque maniera& qualità cheli

fia, Scontra i morii de gli animali venenofi ; ellingueri-

do , & ellirpando la radice, & la mala qualità, chci vene-

ili imprimeno ne’ corpi, & liberando dalla morte quelli,

che l’ulano . La dàin poluere,& dicechefailmedefìmo

effetto fuggendola , ò tenendola in bocca
;

perciochc

dapoi tolta ,prouoca il fudore, & caccia fuori il uencno.

Et va amplificando la colà
,
dicendo ; che portata lèco in

modo, che tocchi la carne
,
dalla parte manca

,
preferua

colui, che la portarà, di non eflerc offelo da uencno
,
ne

da' cofa uenenolà
;
perche la fua proprietà, & uirtù è ta-

le, che in qualunque maniera, che s’applichi al corpo,

relille al ueneno , cne non offende, & gli offeli rifiuta;&
che ciò fa non fòlo a quelli

,
che haueffero prefo ueneno,

ma a quelli, a cui fufle pollo nella llaffa, nella uefle, ò nel-

le lettere,ò in altra parte , cheli pofla offendere . Gioua
molto(dice il medeumo Serapione)qucfla Pietra ne’ mor
li de gli animali venenofi

,
& nelle loro punture; toglien-

do la poluerc di quella per bocca; perche prouocando el-

la il fudore, lo caccia tutto alle parti citeriori. Gioua
molto il poner la poluerc di quella Pietra nelle punture,

ò

ferite di quelli animali uenenofi;perche diflrugge, & Ie-

lla uia la malitia del ueneno ; & tanto piu fi dee ciò flima-

rc, quanto piu cura,& Tana tutte le piaghe fatte per li det-

ti animali, tutto che giàfi liano cominciate a corrompe-

re . Pofla la poluere di quella Pietra fopra gli animali ve-

nenofi, gli llupefa,& gli leua le forze;& fc ui fi pone dal-

la parte, con laquale terifeono , benché facciano piaga,

non imprimeno malitia uenenolà; & ciò fi uede per cfpe-

rienza
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.rienza neUi Scorpioni;perche portala poluere nella par-

te,con la'qual mordono, figli leua ogni forzi venenola »

lenza che facciano altro che la puntura . Alle Vipere,& .

animali venenofi, dando tre grani di quella Pietra con
qualche liquore, muoiono fubito . Fino qua è quello di

Serapione . Rafis
, Siinia di Galeno huomo tragli Ara-

bi il piu dotto)ncl libro, che Icrifle chiamato Continente

dice coli,La Pietra Bezaar e Pietra, che tira alquanto al

E
allido,bianca fenza alcuna qualità di gufto ;laqual dice

auereefperimentatodue fiate; &trouarc in lei virai cf-

ficacifsima contra il Napello, cheèil piu forte di tettigli

altri veneni . Lface fimilmente, hauerc veduto in quella

Pietrai piu mirabili eftèrti contra ogni vencno, che egli

vedette mai in altra Medicina chefufle cétra vencno, coli

fèmplicc,comecópofta;ò Antidoto
, ò cópofitionc fatta

contra veneno.come Theriaca,& altre compofitioni;per*

che di maggiore efficacia,& virtù èli detta Pietra, che al-

cuna di loro-. Quello mede fimo conferma ne. Libri ^

che fece alRe Almanfore,dicédo;A veneni cattiuti,cbc of
fendono il cuore,& fannoU loro operationc da tuttala lo

danza, ò quanto poco gioua cura alcuna, chevi fi fàccia,

fc non fi prede la Bezaar,-perche quella glirefifte;Et dice

diporto fletto vidi,che fece relìllenza al vencno del Na*
peUojche è il piu pcrniciolo di tutti gli altri venen i. Fin

qui Rafis.Vn altro Moro molto dotto,& gràdeAllrolo^
go,che ferilfe delle Pietre Icolpitc quifn terra de’ Segni,

&

Pianeti;& la virtù,chehanno;ilquale fi chiama Àmcch Bé
Rcriph nel fuo libro,che fenile delle virtù ddlc Piante , &
delle Pietre, fltde gli Animali,che Icruono all viri della Mfc *

dna,dice;La Pietra Bezaar è cétra ogni veneno.Ha ella ol-

irà di quello particolare proprietàprefa in poluere, cétra

i morii (|egli Scorpioni,# portata feco fcolpita, è contra

fo' ri t yj Jj tt-’MJ i ut..;; pt- ...F tutti :* - •*

»4< * J
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tutti imorfi de gli animali venenofi Vn’altroMoro (homi

nato Abdala*Narach,Spagnolo,huomo dotto in Medicina

dice;La Pietra Bezaarecótraogni veneno Io la vidi come

cofa preciofa in potere delRediCordubaMiramamolir;

, alquale tu dato, veneno pcrniciofifsimo ;& come li dic-

ala ^ dero la Pietra Bazaar, fi liberò totalmente dal veneno;

yt • ondeilRe dono il fno Palazzo Regale a quello, che li die

la Pietra; perche Io liberò dalla morte . Et certo fu do

no di Rei poi che reggiamo,che il Cartello di Corduba

è al di d hoggi cofamolto rara,& di gran valore, & la Pie-

tra fu (limata molto
,
poi che per lei fu dato coli gra prez

20 . Auenzaor MedicoMoro Spagnolo(toatio di Pegna-

fioretra Corduba,& Siuiglia)nelluoTheifirdice, come
egli liberò vno giàpianto, perhaucreprefo divn pefsi-

mo veneno,con darli della Pietra Bezaaralpclb di tre gra-

ni in acqua diZucche, perche il veneno era caldo ; il che

parue eiler coli perche fubito,in prendendolo,quelli, che

{o prefe diuenne iberico,& molto gialla ; Auerrois Me-
dicOj&Philofofogradifiimo^Spagnolojnatia di Cordu-

ba,nelGolHgct,chc egli fece di Medicina , dice; La Pietra

Bezaar,èfommamentedimanifelsimo giouamento col-

tra tutti i morfi de^eneni;& principalmente contrai mor
fi delli Scorpioni L. Haliabas fa mentionc della Pietra Bé-

zaàr in tre luoghi , doue parla de veneni;mapalla via par

landò di lei molto leggiermente. Solamente dimòrtra*

che fia tenera; poi ordina, che fi disfaccia in acqua,& fi dia

l’acqua di lei alli auenenati. RabiMofe d Egitto,natio di

Spagna(Medico grandifsimodl quale fegui in tutto le vc-

fligiedi Galeno)nel libro ,
diefece de'veneni , nel primo

-Trattatoci Capo terzo,parlando delle Medicine femplid

& dell vfo di quelle cheli conucngono a morfidc gli ani-

mali venenofi,dice.Riferirò delle Medicine femplid, che

habbiamo tra noi,quelle di maggiore vtilità,& beneficio,

i:
* & di
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& di maggior elperienza,che fono da molti approuate.

Di quelle è il Teme del Cedro,&c.l'altra c lo Smcraldo,gra

deM edicina contra veneno, &c.& Galeno fece mentio-
nc della terza,che eia Pietra Bezaar, laquale li caua divn’

animale;& è limile ad vnapallotta;ilfuo colore tira al ver

dc;(i genera apocoa poco ingroflàndoli, & ralfodan-

doli
; & per quello li troua in lei vn foglio Ibpral’altrò

.

Dicono alcuni,che fi genera ne gli angoli degli occhi di

alcuni Montoni,che fono in Oriente. Altri diconojchelì

genera nella borfadelfele diquelli meddimi Montonijil
che è il certo,& vero . Vi ha vn altra Bezaar, laquale è Pie

tra Minerale nella terra di Egitto, di diuerli colori, del-

la quale hanno detto merauiglic gli antichi ne loro libri ;

ma niuna colà habbiamo noi prouato p elperienza . Io le

ho elperimctate,& a niuna colà hanno giouato.Ma della

Pietra Bezaar, cheli caua de gli animali detti, habbiamo
efperimentata la fua virtù con molte elpèrienze . Data a
quello,che làrà morduto da animai venendo, & polla fo

pra il morlò.fi curerà,& libercrafsi co 1aiuto di Dio. Quc
Ile tre Medicine hanno elperienza contra tutti i venent
dei Mondo, ciò lono.il feme de Cedri

;
gli Smeraldi; &:

la Pietra Bezaar dianimaic. Il medefimo recita nel Ca^
po ne quarto . Due cofe dimollra egli Importanti, oltra-

le fuevirtù . L vna, che auella Pietra fi generi nei fiele

de gii anima’i,ilchc pa c, che vadi a buona uia con ragio-

ne; pcrcioche vergiamo in molti generarli delle Pietre

nclfiele. L altro c il dire , che liua generando a pocoa
poco,il che dimollra per li fogli,onde ella è cópolla.Àui-t

ccnna huomo cofi dotto ,nó Icrilfe di qfla Pietra partico-

larmente, come di molte altre cofe,ilquale elfcnd > natio

di Perfia della città diBocara , douca hauernepiunc-
titia,cheiMoriSpagnoli,iquali coli particolarmente nc
ferrifero. Solo tocca di lei nel fecondo Canone , nd Capo

ij F z Icrilfero
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quarto parlando delle Medicine,che per la proprietà loro

operano contra lamalitia del veneno; & dà eilempio del-

la Thetiaca,& della Pietra Bezaar Et piu oltre dice,.. he la

Theriaca & Bezaar for.o due cole,chccófcruano la finità,

tc la virtù delli fpiriti,accioche pollano difcacciaredaloro

il veneno.Et nel quarto Libro nella fella Fé,nel Capo quar

to; nella qumtain tre luoghi loda la Pietra Beaaar cétra ve

reno ; & lo illelfo fa nella cura del felc della \ipe-

ra,douc dice.chcècofa eccellente contra di quello. Iquali

luoghi fono tanto brcui , chenon fafenon palparli difo-

pra via,come di palfo.Oltra di ciò, elfo non Io dille da le,

che lo prefe da Ralis nel Trattato ottauo.NelPiftclfo Ca-

po dicejNcLecolèjchepiugiouaroèla Bezaar, le li potrà

trouarc;ilchc dimoft ra la difficoltà co faquale lì haucua.Et

nel Capò di quelli che hanno prefo Napello dice; La Pio»

tra,chiamata Bezaar Citrina,colorata,pura,& che lìabuo

na.Cio dice per le falle
,
chcdcueanoelTercalfuo tòpo.»

Quelli fono gli Ruttori , che io trouo antichitragli

Arabi , che hanno fcritto di quella Pietra Bezaar, che né

fono pochi , iquali deueano hauere al loro tempo cogni-

tione di lei, pcrlo traffico ; & commercio , che i Re dì

Marocho teneuano coni India Orientale
, Ipecialmcntc

ton la Perfia, onde veniuano lemercartie, & le cole pre-

tiofo dell Indie; ilche mi affermò vn Caualier molto prin-

cipale ,
ilqualc Rette quiui per lo Re di Portogallo mol-

to tempo Gouematore, &hcbbe notiria di quella Pie-

tra, & del modo, come ella lì trouaua,& come la cauaua

no gli Indiani de gli animali
,
& la forma loro ; il chemi

diedegran luce a quel!o,cheioho detto. £t egli la elpe-

fimcntòjSc la uide efperimentare a molti con molta lau-

de de Puoi grandi effetti . La cfpcrimentai anchoraio in

lui medtfim >,con vna, che egli haucua, la maggiore , &
migliore, che io Jwbbia veduto in mia yiù ; perdo*
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che hauendo egli vna grande, & difficile infirmiti, 8c

inliemc vna mitezza grande , & temendo di vencno
gii feci torre molte mattine alpefo di tre grani di quel-

la Pietra ficzaar con acqua di Bugio (la
, & li rifiutò

molto bene . Molti Medici moderni , & del noftro

tempo hanno fatto mcntione di quella Pietra Bezaar;

& la celebrano ne loro libri
, con grandi Priuilcgi

contra ogni fpecie di veneno , & contra altre molte
infirmiti ; dellaquale diremo tutto quello ,

che hab-
biamo trouato (critto in ciafcun di loro . Tra gli altri

Andrea Mattinoli Senefe huomo dotto, ne’ Contenta-

rij , che egli fece fopra Diofcoride
, nel Libro (erto

contando le Medicine , che fono contra ogni veneno
per proprietà fpecifica ; Icriuc della Pietra Bezaar mol
te gran virtù,& la mette per Medicina,& rimedio piu pria

cipalc,chc hoggi fia al Mòdo córra veneni ; & quafi riferi-

fee tutto queho, che hanno detto g.i Auttori allegati da
noi. Andrea Lacuna natio diSegouia; ilquale fu chiama-
to da gli huomini molto dotti, Galeno Spagnolojne’Có-
métari,che egli fece fopra il mede-limo Libro diDiofoori-
dc in lingua Spagnola, fopra il medefimo Seft ,che tratta

de’ ueneni
, dice, quanto fia mera figliolo rimedio la Pie-

tra Bezaar contra ogni Ipecie di veneno ,& contra i morii
deile fiere venenofe, Óc contrala Febbre Pcllil enfiale, ò
che habbia mala qualità. Et Umilmente, che c gran
rimedio contra il male Caduco ; & che fcaccia la Pie-

tra fuori delle Reni ; & che data con vino disfitee la

Pietra nella Velsica. C^uiuidice
,
come fi genera que-

lla Pietra in alcune Capre filucliri in Perita, & cornei»

buona dee eflercluftra, Scfquamofa , lifeia, di colordi
Melerzana, &che è rimedio molto celebrato tra* princi-

pi, & gran Signori,
'p gli effetti già détti. Valafco deTa

rato (Medico celeberrimo del Tuo tepo, natio di Milana

t ; i F $ dùce-
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difcepolo diTornamira) nel Libro Settimo della fuaPra- .»

tica,lòda molto quella Pietra Bezaar contra veneno,& al-

tre infirmiti,per li Tuoi effetti,& perla molta fama,che el-

la haueua nel fuo tempo contra ogni veneno . Santo Ar-

dionio da Pefaro (Medico Italiano
)
in vn libro, che fece

de vcneni,loda molto la Pietra Bezaar,& la mette innanzi

a tutte le Medicine coli /empiici, come compollc, che

hanno virtù contra veneno ,o morii di animali venenofì,

& diccjchelo vide,& leppcpcr grandi elperienzc,che con

lei fece . Amato Lu Titano
(
huomo dotto de nollri tem-

pi, ilquale horahabitain Ragugia^c’Commcntarij.chc

fece fopra Diolcoridc, nel libro fecondo , De Cerui geni-

tale; trattò di quella Pietra Bezaar molto dottamente, co-

me huomo Porthoghefè
,
che li informò pienamente da

quelli della lua natione,che vengono d’india, & dice; La
Pietra Bezaar è al modo di vna pallottola, di color cine-

ricio, cheinclina ad azurro feuro, compolla dimoiti fo-

gli; laqual chiamano Bezaar; come quella’, che è preflan-

tilsimo rimedio co ntra ogni veneno. Cauanlaai alcuni

animali, come Cerui, che fono in India chiamati Capre

A filucflri. Trouanli nelle budella,& nelle parti loro inte-

2. riori. Dati tre grani di quella con acqua di fiori d A-
ranci, è prcllantiìsimo rimedio contra ogni veneno; & co

acqua di Acetolà contra Febbri pellilcntiali ammazzan-
do, & ellingucndo la venenofiti, & malitia loro. Am-
mazza i vcncni data con acqua di Portulaca , doue folle

ancho Febbre;&douc non folle; con vino bianco. Di-

ce di hauere clperienza, che ha curato con lei il dolo-

re del Fianco rebelle, & crudele; & che fe li è aggiun-

ta mala qualità tanto piu ella è a propofito . Data a gli

auenenati ne’ vomiitiui , fa gettare il veneno pervomito ;

& data a quelli,che hanno già vomitato,lo fa difcacciare,ò

per fudorc
, ò per vfeita. Data nelli Febbri il giorno del

termine.
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termine,prouocà il fudorè,col quale molte fiate le ne libe

rano . Nella terza Centuria, nella curafettuagcfimaquar-i
'

ta, & nella cura ottogcfimatcrza,curando certe Febbri pe

ftilentiali dice; che prefi al pefo di tre grani della Pietra

Bezaar con acqua appropriata,ella cftingue, & ammazza

la malitia del veneno di quelle tali Febbri,& lo dà come ri-

medio preftamif$imo,& dicejl Re^dcll Iudia_ténero que-

lla Pietra inmoltaftima,ebenpare,chefiacoli,poi che in

no prefente,che nella prima conquida di lei mandò ilRe

diCochinalRedi Portogallo, tra le cole prectofe, cheli

mandò,per vra di maggior pregio,& ftyna,fu vna Pietra

Bezaarpoco maggiore di vna Nocella, laqualc fuquiui

molto (cimata, quando fi feppero le Tue virtù . Et quella

fu la prima,che i Porthoghcfi portarono in Spagna . Efsi

ne portarono poi molte altrc,ueduti gli effetti grandi,che

gli Indiani faceuano con quelle ;&hoggi le portano co'

Oiamanti,Rubini,& altre colè preciofc di grà valore, che

traggono di quelle parti; & le vendono per gran prezzo .

Nicoiò Fiorcntino(tra quelli dei fuo tempo molto fauiojf

nciScrinon quarto dei quarto Trattato, al nono Capo,

loda infinitamente la Pietra Bezaar ;
& dice tutto quello

,

che ne dice Aucrrois,&Serapipne fenza metterai niente

del fuo,comèfecéah tuttoqucIlo,che Icrìlle . l-tiouanni

Agricola, Ammonio Àlemaro, che fcriffe delle Medicine

femplicidc nollri tempi,nel Secondo Libro,parlando del

la Pietra Bezaar,dice; clferc Antidoto efficacifsimo cétra

veneno,& e fiereMedicina Diuina,& prellantifsimo rime

diocontrai>vencni,& morii degli animali uenenofi.Hie-

ronimo Montuo Medico Fràncefc del Re Henrico ,ncl

Trattato,che egli fcrifie de' rimedìj Chirurgicali,ne’ rime

dij de gli auenenati pone la Pietra Bezaar, per lo mag-

gior rimedio :di tutti quelli, che firitrouino ne nofiri

tempi, per la mólta 1 clperienza, che fece di lei in molti.

• F 4 Signo-
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Signori. Antonio MufaBrafauola Medico dottissimo da
Ferrara, nel Prologo , che egli! fcrifle fopra lecofc Scrit-

te da lui ne gli Antidoti di Mefue, recita un calo , che
attenne in Ferrara di molte perfone a uenenate Squa-
li fi faluarono,vomitando il ueneno con oglio di.Vitriolo*

& prendedo la Pietra Bezaar . Il Conciliatore
( chiama-

to Pietro d'Abano, natio di Padoua,huomo tra quel-

li del Tuo tempo dotto)in vn Trattato
, che egli Scritte de*

veneni, al Capo Ottuagcfimoprimo dice; BezaarAntho-
nomaftice fi dice di certa Pietra detta Similmente Bezaar,

la cui propria
,
^Specifica virtù It è , contra ogni ueneno

mortifero, liberando dalla morte con ogni preflezza.

Sènza che uifiamcfticri di aiuto, ne di beneficio di al-

tri Antidoti
, ne di Medicina , nc di Medico alcuno,

&

Similmente fi dice Bezaar, perche ella c tuttala Medicina,
che libera da veneno

, ò da morte, ò da altra grane in-

fermità . Et chi batterà quella Pietra feco , Sia Sicuro,

che per lei Sarà libero da ogni veneno mortale. Et per
lei vn Re d Inghilterra chiamato Odoardo fu liberato

t h» da una ferita auenenata mortale, che il gran Soldan con

He "Viina Spada auenenata li diede in vna battaglia, che fecero

wxa fyy
h* rwyJtella conquida d Oltramarc, intorno la città di Aaron;

f* .
alquale edendo già vicino alla morte, fu data la Pietra Be-
zaar, cheli dici! gran Macflrode Templarij; che era un*

ordine a queltempo di molta Slima, & mólto ricco . Et
dice di piu, chcuideal Suo tepo vn’altra PietraBezaar leg-

giera, &ch ella fi radeacomeGetto, di colore dipoluere,
che era tenuta in molta ttima . Fin quà il Conciliatore.

Conrado GcShero Tigurino, nel Libro, che egli fe-

ce de gli animali
,
parlando della Capra -, loda molto

quella Pietra Bezaar contra ogni veneno . Altri Aut-
ori Sono

, che fanno mentione di quefla Pietra ; ma Ce

Àe pattano leggiermente, non piu che lodandola conti»

> i rene-



Della pietra bexaar.’ 89
veneno in generale, & in particolare ; liquali lardò di no-

minare; perche badano li detti, per hauer auttorità coi»

tutti quelli
, che uorranno valerfi di lei . Reda, che dici*- . !

mo quello * che io ho ueduto per esperienza di lei>pet:

più Jconfirmatione della Tua auttorità, & delle opremc-
rauigliofe ,accioche fi Sappia,che quanto ne hanno ferita

to gli Auttori Sopradetti editto approuatò con eflempi
,

-v»|

manifedi . Haurà quatorded anni, chela Ducheifa di

Begiar mia Signora ru auifata dal Signor Giouànni Man-
rique,che nella Corte fi vfaua

,
per le angodie, vnar .

Pietra, che fi chiamaua Bezaar
;
percioche la Duchcfix

mia Signora hauea un figliuolo, che patiua molto dix|ue-

do male, fin quafi dalla fuainfantia,& desiderando la fua

Salute
,
procuraua di Sapere alcun rimedio, pòi che gli or-

dinari di Medicina/ de' quali molti erano dati fatti da*

piu Sauij Medici di Spagna) non haueuano giouato nien-

te. Auifata poi de buoni effetti,che in ciò faceua la Pie-

tra Bezaar, communicò il ncgocio meco , il che fu a
me molto nouo; perche non haucua altra notitia di que-,

da Pietra , Se non quella , che io haueua ueduta drit-

ta ne’ Libri , & non penfaua , che ella fi trouaSTe in que-

dc parti . Onde Supplicai, chefiponcSfe diligenza per

hauerla; fi perche io aefiderauala Salute di queito Signo-

re, che lo meritauano molto le fue virtù , e’1 fuo molto

Sapere in ogni guifà di lettere, & in tutto quello ,
che-un v

principal Signore, qual era egli , fi'trona obligato di Sape-

re , & valere ; come per uedere la Pietra, che era colà

da me molto desiderata . Si mandò per la Pietra a Lisbo-

na per mezzo di un GenoueSe . Ne furono portate due

molto buone,legate in oro
, della grandezza di due ofsi

di Datteri,un poco piu grò STe, di colore uerde, & negro,

come,Melenlàne.Venutala Pietra con molta nodra Satis-

fattione,fegucndo ciafcuno il fuo diSTegno,fi deliberò,che

aSTalendolo

*

\ T*'
*
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aflàlendo l'angofcia
,
laqualeimprouifamenteli ucniua,fc

gliene defle . Venutali 1 angófcia vna fera,fi prqfc fubito

I ordine* ch’era Uenuto dalla Corte, ilquale era , che fi to-

glicffedl pelo di tre grani della poluere della Pietra, & fi

ponefle ro in tanta acqua di Bugio fla, die bafiafie & poi

II gli defle 4 Fccefi coli Borendoli la bocca, fi hebbe

fatica a fare,chc la inghiottifcejilche fece,benché Con dif-

ficoltà;& indi a due Credi,dapoi che 1 hebbe tolta,riucn-

ne di angófcia cofi facilmente,come fc non vi fufle fiato .

Veduta la buona opragliela Pietra hauea fattola tenem-

mo in molta ftima; & mokopiùfiu fthnata,quando fi vi-

de,cheogni fiata, chefiglidauariueniuacoii facilmente;

& che in qtiefto era notabile differenza; perche fenon

prendeuala Pietra, li duraua molto 1 angófcia, & ritorna-

ua in fè con trauaglio
,
Si nòn poteua liberarfcric compi-

tamen te in nv Ito tempo . < Ma quando li dauano la Pie-;

tra, riueniua torto,# con molta facilità,come fe non luf-

fe andato in angófcia. Onde la Duchefla mia Signora

poruuada Pietra rafa,nclla borfa ,
di qudla quantità, che

figli haueua a dare, accioche affalendolo l’angofcia , fi

gli defiepiu efpeditamente,& non li durafic tanto * Et vi

era di piu; che dapoi,che egli 1 usò, non li veniuano Ican-

gofeiccofi fpelfo,come folcano . Veduto quefto,io difsi

un giorno al mio Signore, eli era dottrina de Medici, che

le Medicine, Icquali ci curano dalle infermità ,
cipòflono

ancho preieruarc, che non ui cadiamo,& che mi parcua,

che fi gli douefle dare ogni mattina la polucrc della Pie-

tra Bczaar; perche potriacflVrc, che conTvfo continuo

di Iciy fi confumerebbe il vapore , che afeendeua al cer-

uclto, ilquale doueua edere, venenofo, &di mala quali-

tà ; & che la Pietra eftinguerebbc,& amazzarebbe que-

lla mala qualità, & confutncrcbbe il vapore
,
che afccn-

deua da tutto il corpo, ò dà qualche,membro partico-
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larc;& cftirpata la radice, & origine del male

,
reflareb*

be libero . Si fece coli; & fi gli diede ogni mattina a di-

giuno della poluere della ditta Pietra al pelo di tre grani

,

con acqua di Buglolfa; & piacque a noftro Signore, che l

ella facelfe fi grande effetto , che dal giorno, che la co-

minciò a prendere, fin che mori di altra infirmiti
,
piu di *

diecianni dapoi,mai non li venne angofeia alcuna; la-

qual Pietra prefe egli per fei mefi continui lenza fallai
1

mai vn giorno . Veduto io quello coli grande, & coli

manifefto effetto,& hauendo la cura di vna Signora, cht

era fanciulla, nominata Donna Maria Catanco, laquale

patiua di alcune angofeie già molto ; & fe bene era Ha-

ta medicata da Medici grandi, le patiua nondimeno tali,

& coli grandi, che. alcuna angofeia le duraua dieci , &
dodici fiore, lenza riuenire, & ciò era, quafi ogni gior-

no; & era già a tal termine, che molti giorni hauea,che

ella non fi leuaua del letto
.

Quando io fui chiamato'

alla fua cura, veduto il poco giouamento
,
chelehaue-

uano fatto gli altri Medici, io lafciaii rimedij communi,
iquali gli altri haueuano fatto a baftanza, & per molti

anni; & le feci venire da Lisbona vna Pietra Bczaar, &
dapoi, che la hebbi purgata, g

liele diedi, conj ordine

detto; & dal glorno, che elùda cominciò a prcndarc,

lino al prelente non ha patito piu angofcie;chc fono piu

di dodecianni; & confumò tutta vna Pietra della gran-

dezza di vn Dattero .
’

In quello tempo il Liccntiado Luigi di Cucua,huomo tfC/lnì*.

dotto nella fua profcfsione, mangiando fenzaaccorger-

lènecerta colà vc^oti,fi pofe al letto in tal termine di mor
te,& con tanti accidenti del vencno,c haueua prclo,chc lu

flimato,ch’egli in breue tempo douefle morire. Et ben-

checgli prendere vomitiui, & Thcriaca, & altri rimedij

contra veneno; quando io l’andai a vedere, era già t tal

-termi-
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termine,che fi haucua poca fpcranza della Tua vita . Ha-
uendo io veduto chel filo male procedeua da vcncno,&

quanto poco gli haucuano giouato i rimedij, che gli era-

no (lati fatti ,iomedefimo andai a procurarli ilrimedio,

ilche èra la Pietra Bezaar; laquale poic’hebbi cercato in

deuni luoghi , la trottai nelle mani della detta Donna.

Maria Catanco , che le era reftata la poluere interiore

della Pietra, laqual ella haucua ferbata
,
penfando che no

fufle da torre. Quella io hebbi, chepoccua edere al pe-.

fi) di fei grani
, & la diuifi in due charte

,
& con gran co-

lentezza di hauer trouato il rimedio per quelli , che ne
haueua gran bifogno. Tornato a cala lua,lo trouai con

le maggiori aniietà, & affanni
,
che fi polla penfare . Su-

bito gli diedi i tre grani di poluere, che portaua in vna

charta, disfatti con acqua di BuglofTa; &fra tre Credi',

chel hebbe prelà, fi cominciarono notabilmente a ral-

lentare gli accidenti , affanni , & angofeie di tal maniera,

che quando venne la notte,era già in buona dilpofitiòne,

& fuori di pericolo di morte, che haueua hauuto coli

vicina, di modo, che il giorno dietro (lette bene
,
quanto

al pericolo ; ma rimafetale, che per molti Meli non potè
rihauerfi,pcrlogrun male, che haueua hauuto . Efiendo
il medefimo Liccntiado Luigi di Cueua in via con vno Si-,

f
nore per andare a caccia, vn Paggio grande, fi rida (Tea

euerein vna Pozzi d acqua morta molto trilla, & piena

di animali uenenofi;& nel finir di beuerc, fi lenti tanto af-

flitto, & di tal maniera,che non fi potè moucr di là, enfian

dolègli il uentre,& tutto il corpo con gradi a/farihi, 6c an—
golcie,con gran uomito,& fudorcjdi modo,chelo porta-

rono attrauerlo delibo caualload vna Villa quitti vicina;

& dapoi haucrli fatto alcune colè gioueuoli, li dicrono la

Pietra Bezaar,cheportauail Signore con lui perbuon ri-

fpctto^c li fece tato giouamento, che l’altro giorno potè

, caulinare
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ciminarccol fuo patrone. Vna fanciulla mangiò certi

cola uencnofa, onde le uennero accidenti mortali
, come

fanno i uencni; & veduto che non giouauano i rimedij

Medicinali, le feci dare la Pietra Bezaar
; & fubito ftette

bene, lol ho fatta dare a fanciulli percofsi dall Epilcpfia*

& ha fatto a molti di loro manifellilsimogiouamentol;&

a quelli, che patifeono diuermi ; chcin quello fa grande

opra,pcrcKéli la u leire,& li disfa mcrauigliofamcntc, li-

berando da gli accidenti,che efsi lògliono fare
.
Quello

medesimo là douuquc li teme,che vi lìa materia.ohumor

vencnofo. Quello,.doue fi è veduta piu manifella la fua

operatione fi è,nella Pefla.pcrciochenaucndom Alema*-*

gna molto graiTPcH<vntuttÌ quelita cui lì dauala Pietra

Bezaar, li vedeua molto chiaramente il grade effetto, che

ella faccuà . Et facendoli efperienza di lei , hauendo nel-*

1 Hofpitalc quattro feriti di cotai male,fu data a due di U>-

ro ,&a gli altri nò
.

Quelli, che la prefero camparono!
gli altri due morirono . Fu data all hora a molti feriti del

eletto male, alcuni de iquali camparono * Et di quello
furono tellimoftij molti Grandi

, & Signori* -che quiui

li trouarono; iquali lo videro roanifellamen te
, & altre

perfonc particolari ; come è palefè a tutta la Córte; Gio-
ua molto quella Pietra nelle trillezze , & malinconie*

La Macflà dell Imperatore (il qual liain gloria) la prèn*»

deua molte fiate per quello effetto; & coli 1 hanno pre-

la, & prédono molte perfòne, che hanno trillczza lenza

cagione
j
perche li libera , & rendequclli , chela prendo-

no, allegri,& in buono flato . Molti ho io ucditto gran-
demente opprefsi da affanni,& angofciecon mamneo-
nic , liquali col torre al pelo di tre grani di quella Pie-

tra Bezaar con acqua di BuglofTa , lì fono facilmów
te lànati . Nelle Febbri di mala qualità

, & nelle

Lcliilcntiaii , c colà mcrauigliofa la buona opra, che

.fl

1

.
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fa; perche gli lcua la malignità, che hanno , & cllingue,

& ammazza la mah qualità delvcneno, che è la prima,&

principal cofa , che il Medico habbiada fare; perche fc

quellanonfileuainnanzid ogni altra cofa, indarno è la

cura* che ui lì fa . Molti vlano quella pietra portandone

in bocca un pezzo ne' tempi fofpctti di Pelle,& quando lì

teme di veneno
, ò (Scolaiuenenolà ;& fimilmcntcgioua

molto tenendola in acqua,& dando quell acqua a glilnfcr-

mi di Febbre Pellilcntiale , ò di mala qualità . Vn caua-

Sero hebbe tutti i fuoi fcruitori con Febbri di mala quali*

tà'cheli chiamano communemente male di Mazzucho)

/\'Ja V«v<ù
taf /»

.*» 0>h j .

\

1 ^

*•

& hancua una Pietra Bezaar ,
laqual pofe in un Cantaro

di acqua , della quale faceua, che beueifero gli infermi;

& tutti camparono, & fi liberarono dalla morte . Molti

per quella cagione tengono pella di continuo quella Pie

tra nell’acqua , che hanno da beuereelfendo infermi, per-

che gioua molto ad acquetare la mala qualità delle Feb-

bri, & dà forza al cuore . Et non folo gioua quella Pie-

tra nelle cole uenenofe ,
& ne ucneni ; ma in altre infermi-

tà, come fi ha veduto per efpericnza . Onde data nelle

uertiginidel capo
,
gioua molto,& Umilmente nelle op-

pilationi,il che fi leppe, perche una Monaca , laquale

nàueuaangofcie,& molto grandi oppilationi, prenden-

dola,(che la prefe per rilpetto delle angofeie) lanò di lo-

ro , & Umilmente delle oppilationi ,
che haueua ;& elfen-

do molto tempo ,
che non le veniuano i fuoi Meli , le ri-

tornarono molto bene, &copiofamente. Gioua molto

quella. Pietra a quelli, che hauelfero prefo SoSmato ,o

Aconito, od altri ucneni corrofiui; perche ammazza, &
confuma la malitia del ueneno ,& Ubera da i fuoi acciden-

tijbenche nella córrofione , & efeoriatione, che fanno è

mellieri di vfar rimedij conueneuoli a loro;pcrchc in quo-

fto non opra la Pietra colà alcuna.La latte tiene in ciò gran

, :
’ preroga-
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prerogatiua , &.fa manifeflifsimo effetto, prefà in móltà

quantità ,& molto al continua ; la «Jualeoltra cheè meraà

uigliolo rimedio, è quello anchora, che fi dee \ farej per-

che ne’ ueneni corroiìui fa lifcir il ueneno per vomito
,&

cflinguela loro malitia,& è il vero Antidoto contrai \ e-

ncni corrofìui. Dapoi chefifaràvfàtala detta Lattali può

dare la Pietra ,ò la poluere,ò alcune Medicine deliedet-

te, chcharino virtù contri veneno. Similmente gipu»

molto quella Pietranelle Febbri, che hanno Petteccbie

,

lequali fono alcune punte colorite* come punture di Pu-»

lici, &per 1 ordinario fi feoprono nelle fpallc,& nelle par-

ti Artcriofe del corpo ;& uengono nelle Febbri maligno

È di mala qualità; il che è un giudicio della Natura, laqude

caccia 1 h'umore cattiuo di fuori per la pellcjonde brfogna

che efea ben fuori,& non torni dentro; iichc fi farà'facen*

do delle freghe, ponendo deire Vento le, Scaltre cofe gio

ucuo i,che tirino 1 humor fuori, per doue intende la

tura di mandarlo,-fuggendo di fare Epithimc,Ohtiohiyéd

altre cole,cheimpcdifconol’ufciredi quelle punture,lire

fio,che bifogna fare nello apprire delle Pettccchicfiè, dar

cofe all infermo, che habbianò virtùdi cflinguéTe,&: am-
mazzare il veneno)deIchc habbiamo trattato copioìàmcn "

tc)hauendo rifpetto à non fare falaffo dapoil apparire del

le Pettecchic , fe non vifufTempltareplctione, ©gonfia-

mento di.fjingue . Vnacofa ho ritrouato per quelle

Pettecchie, & Febbri di mal* qualità di molto giouameor*

to,& notabile efpcrienza in molti., &- è il noflro bolAw io.C .

meno tridato fopra vna Pietra lifeia con acqua r0fa,&.d.*s

to in tutte le Medicine, che fi prenderanno,# in. tuttii

cibi ,
che fi mangieranno ; pefchc certo in lui io ho tror

uato grande effetto, & maggiormentein vn anno, che

regnorno qui molti mali di Mazziiccho;percioche molti

fi "liberarono:con rufarlo*rion èifendo quello noflr»
•

' Bolo
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Bolo Armeno molto differente dell’Orientale. Et quell®

farà in mancamento della Pietra Bezaar
;
perche quella

auanzaogni colà;come kvvide vn Caualicro molto prin-

dpaì di quella città, laquale haueua vna Febbre di mala
qualità

, con molti accidenti di uomito , angofeie ,
& altri

accidenti di Febbre maligna
,
alquale apparirono le pun-

te già dette perle fpalle;& dataglili della Pietra Bezaar con
un poco diVnicorno,{ubito celiarono gli accidenti,& pre

(è miglioramento j
perche lì e(linfe, & ammazzò la mali-

gnità della Febbre, che produceua unto danno. Et in

quello modo io potria contare di molti,iqualiin Spagna
uà quattordici anni in qua, che io 1 adopro

,
fi hanno li-

berato da grandi infirmiti có 1* ufo di lei. Il che pare cer-

to miracolofo effetto ; che vna Pietra cauata del Ventre,

ò

Fiele di un animale come Ceruo, ò Capra , data in. coli

poca quantità , faccia coli grandi effetti, come quelli,che
habbiamo fcritto. Et percheè già tempo di trattare del-

l’hcrba Scorzonera, cflendofi intcrtenuti molto nella Pie-

tra Bezaar; dirò ciò che di lei ho faputo.

Dell'herbaScorzonera. Caf . III.

A herba Scorzonera, ddlaquale promettemmo dì

i trattarle un herba conofciuta,& trouata già trenta

anni in quelle nollrc parti
,
laquale il tempo ci ha difeo-

perto , come ha fatto molte altre colè, fecondo che hab-
biamo ueduto in quelle, che fi portano dalle IndieOcci-
dentali , lequali fono tante, quante veggiamo ogni gior-

no , non mai per lo palTatp da noi vedute ; come feri fsi in

un trattato , chenefecialReuerendifsimo di Siuiglia;il->

cina,che fi portano dalle noftre Indie.Il calo c chela parte

douc fi feoprì trouò daprima qlta herbaScorzonerafu

è

in
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in Cata Iogna,& nel Contado tjiYrgel, in vh luogo, che

fi chiama Momblanc; perciojhl? tutta quella Regione è

moieflata da certi animali molto venenofi, Iiquali chia-

mano Scorzo ; & Umilmente da altri molti
, & in {pedale

da quelli, iquali ultra 1 e(Ter molto trilli,& molto tofsico-

ii.vene fono in gran quantità,colì ne campi lauorati,co»

me fu gli arbori,& tra l’heqfee» & piu ne’ luoghi colti-

uati; di tal maniera , che 1 hanno per vn cadigo, & tra-

uaglio irremediabile; perche non può la gente ne lauo-
r

rare le vigne ne fare le lue legature , & 1 altre opera-
' doni ruflicali neceflarie, lenza che fiano crudelmente

trafitti da loro ;il cui Tolsico , & veneno è tale, che do-
uunque morde, gonfia {obito con grandi dolori*& ac-

cidenti venenolì,&alcende la enfiatura al- core, che le

gli loccorre, giunge facilmente alla morte. Quel
'accua piu trauagliolb, era il poco rimedio, che

ua; perche i rimedi
j
della Thcriaca, Scaltri ri-

che vi li faccuano, non giouauano punto i Da-
poi quello tempo, eflendo quella maleditdonc coli len-

za rimedio
,
giunte al detto luogo vn Moro d Affrica

fchiauo
,
ilquale medicaua gli morii da quello animale

coli venenolo , dandoli a mangiare di una radice,& Tue*

co di vn herba, che egli conolceua; ilquale giouaua tan-

toché molto facilmente li lanauano & da i morii , & dal

uencno;onde concorte tanta gente al Moro,che lo-fccero

non foto libero,ma ricco . Ne mai il Moro in tutto que-
llo tempo per promefle,ò doni,che li gli vfafle,volte dire,

che radice,& herba era quella , co laquale lanauacoii gran
malqfin che due perfone del popolo curiofcCvedutoqua-
to toccaua ad ogn uno il fapere,che herba fi fulfeqlla)gli

andarono dietro, lènza eltere veduti daini,•& videro douc
egli coglieual herba, Stcauaua le radici. Partito il Moro,
andarono alluogo,dou’egli hauea colta,& trouaronoil ro

G Ilo dell
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ftò della herba,che il M oro haueua colto.-della quale caua-

ta, & prefa buona quantita( perche quiui ne era molta)

andarono.có ella alla.terrai alla cala del Moro,douclo tro

uaronojche cglicauaual'herba di vn facco>nclquale l’hauc

ua portata ;& paragonata 1 una herba con 1 altra ,
videro

che era tutto vno ;‘onde non potè negare il Moro, che

il lecreto non felle difeo^erto , & cne 1 herba, che egli

haueua ricolto ,& dalia ,*& quella, che portarono gli al-

tri; non fu (Te tutta una. l>all'horain poi fi continuo a cq-

nofccre da tutti , & quelli ,
che ne haucuano bifogno la

andauano a cogliere,& vfauanla, per li moi fi di quelli ani- à,

mali ,
che ho detto . Chiamarono la detta herba , Scor- «

j

zoncra ; perche cura,& rimedia a morfi di quelli anima-

li detti,Scorzi ,
in ling. a Cathelana; &per la Cimilitudi- %

remile ha la iflelTafua radice, col mcdclimo animale; per m
che pare la radice nella figura il medehmo. hi queltóffiir J
male di lunghezza communemente di un palmo ,& mez-

zo . Et Cottile nella coda ;& uafsiingroflàndo fiio alla

fta ,a guifa di vn fufo di legno. Baia teflagroflà, & qua-

drata,con la bocca grade,&larga. Hala lingua nera,& acu-

ta. Ha i denti minuti, come diVipcrafemina^ co quali

morde,& con lalingua punge, comeScorpione.il fuo ca-

loreè cinericio,che tiraa negro ,lono varie macchie. E
animale ftupido nell andare . Sta di continuo tra lepiante,

& fermenti , & vigne. Morde cofi gli animali, come gli

huomini. Va di continuo per terra,& perciò temono di

.dormire nel campo,doue ne fiano.É piena di brutta villa,

& di brutte opre . I Cuoi morft fono peggiori , che quelli

della Vipera di queiluoghi.Solo gliè contrariaqueftaher

ba,chiamata del fuo nome Scórzonera.perchc,fe gli poi*-

gono addoHo il fu eco di quell herba, lo ftupidilcej&le
: ^

gliè la pongono in bocca,& che la inghiortifea, fe no mo-i

re.Seakuno è morfo da quello ammalc,&, mangia della ra

• dice,-

i
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dice,ò bcucil fucco della detta herba, fubito fi rifana; &.

benché fia gonfiato, fi fgonfia,& cedano i dolori,& ango-
Icc ; & (è fi prende fubito morii, non vengono gli accidó-

ti,ne fi enfiala morfura,ne la parte douc la fiera morie;tan

to che alcuni per pafla tempo fi fanno mordere all anima-

le nel braccio,ò nella gaba,& mentrefono morfi, mangia-
no la radice dell hcrba,& non fentono dóno,ne acidente al

cupo , eccetto ,
che la imprefsione , che fecero i den-

ticciuoli . Se col lucco di quella herba fi bagnerà

bene le mani , & prenderai con loro lo Scorzo
;
egli

fiftupefa di modo ,
che no morde

, ne fi può mouc-
re ,

ma (e ne fta , come morto .E la radice di quell’her • -

ba di buon làpore,che tira alquato al dolce . Magiafi cru-

da,comePafiinache.Gioua,comehodetto,a morfi di ql-

li animali che li chiamano del fuo nome; magiadofi cruda

ò arroffita,òcódita. l-’arimétc vi giouail filo fiieco fatto

delle foglie,beuuto da le,ò mcfcolato con altra colà cor-

diale,&contraveneno.£tnon folo rimedia a morfi dello

Scorzo,ma a quelli della Vipcra,& delli Scorpioni, & altri

animali venenofi.Cauatanc l acquap AJambico ouerlu-
blimatione,& data nelle Febbfi Pellilentiali,ò che habbia-
no mala qualità, è grò rimedio ; & data nel dì del termine,

quando la natura mo lira qualche fudóre,Io protiocame-
rauigliofamente tanto, che lalcia molte volte l'infermo

fano . La fua radice fi fa in confèrua,& è di molto buon,

gurto,che fi può mangiareper gola . Data coll’acqua di-.

Ìlilata dell herba,è molto gra rimedio per ledette Febbri;

& perangofcie,& trillezze di cuore , & malinconie.

L’acqua li pone nelleEpixhimecordiali.Inogni luogo via

no al di di hoggi l’acqua diftillata nelle Febbri lòfpette;

beuendonc dicontinuo dafe,òmclco'ata conacquecor-
diali. Dafsi la cófcrua,& l’acqua per molti giorni, per cura

re le oppilationidel Fegato,ò della Milza,& parti interne;.

G 2 & per
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& per quelle allequali non vengono i loro Menftru»;& per

angofeia di cuore . La maniera, & figura di quella herba

Scorzonera è molto bella; Se la Natura 1 ha dipinta molto

gentilmente, hauendo ella da giouarc a molte cole.£ ella

di altezza di vn Cubito in alto poco piu
,
ò poco meno.

Ha la foglia, comedi Cicorca, quando è ben crcfciuta,

alquanto piu larga, intagliata, grolla, li Iparge per ter-

ra, è lunga, Si acuta in cima, nellaquale è un neruo, che le-

gue dalla origine fino alla puta. E il luo color e verde chia

ro . Fa molti furti litondi
,
lottili,duri,legnofi; & in cima

di loro fa alcuni capitelli lunghi, neruolì, ritondi, con al-

cune punte, comedenti, che tirano alquantoa capitelli

diGarofoli. Nel mefe di Maggio elcono di quelli capi-

telli alcuni fiorialfai folti di molte fogliate ,-lequali aper-

te del tutto, fi fa un fior grande, & ritondo ; &diuengo-

no quella foglie gialle , come raggio di Sole , che è fiore di

molto bella uifta . Nel fin di Luglio gli cadono le foglie,

& i capitelli tornano ritondi, mandando fuori di le molte

lpiche intorno intorno, che fanno bel uederc;& nell’ A u-

tunno ne’ vafetti ,
che rollano Ila il Teme . PalTato il Teme,

cadono le foglie della pianta . La radice fi è deila manie-

ra di Partinaca , camola
,
grette

,
finifee in punta ,& vaC-

fi ingrolTando ucrlò le foglie. Ha una Icorza lottile at-

taccata alla irtefia radice, ai un color fofeo
, che tira al ne-

ro,alquanto afpra . Tagliata, ò porta, manda fuori una

acquolìtà vifcofà, come latte. E bianca tutta di dentro

,

grafia ,
Si dolce . Nafcc per la maggior parte ne’ luoghi

montuofi,chehabbianohumidità. Lafuacomplefsionc

c calda ,&humida nel primo grado, l e virtù che ella ha

fono quelle, che habbiamo detto. La principale fi è,l’et

fer contra lo Scorzo animale coli venendo,& che fa tan-

to danno; chein quello cortola lùa opra pare colà mi-

racolala. Ebuono quando fi prende il fucco delle foglie,

che

i
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I che egli Ha chiarificato ; & che li prenda la radice, laquale
k

ha in fc maggior uirtù . Hafsi da confederare
,
che oitra

che fi prende ilfucco, & la radice di quella herba,pcr

rimediare al ucneno coli pcrniciofo di quello animale, bi-

fogna a'ncho che fi facciano tutte le maggiori prouifipni,

che habbiamo detto, per rimediare a gli auenenati . On-
de egli è bene, che mentre cheli caua, ò li apparecchia il

lucco,ò radice detta, li leghi quattro, ò cinquedctipiu

di lopra delia morficatura,accioche non pafsi la malitia

del ucneno alle altre parti del corpo', & ciò nel braccio, ò
nella gamba

;
che fe fulTc la moriura in parte, doue non li

poteliè legare
, bifogna ponerui nella circonferenza era5*

piaflri coltrettiui gagliardi, che impc-difcano la furia del

* ucneno; & ciò li dee fare con prellezza, prima cheildan-

no li communichicon lemembra interiori ;
perche le vna

t

fiata giungelìealcore, farebbe diffìcile, & trauagliofa la

cura. Kt quello decedere uniucrfalcin tutte le punture,

ò morii di animali ucnenoiì. £t fe farà la puntura picco-

la , c medieri di aggrandirla, & allargarla , con Icarnatu-

ra, ò in altra maniera . Ma fe ella farà frelca ;la fcarnatu- ^

ra dee edere leggiera ; le di tempo
,
profonda

,
perche col

molto fangue uicirà gran parte del ucneno.Dapoj la Mar-

natura, le le porrano ucntolc, moltiplicandole quante fia-

te farà medieri . Sonui alcuni, che lìiggcno le punture^

& cauano il ueneno con la bocca; maccofapericolofipcr

chi lo fa; perche già fi è ueduto di quelli, che fono

morti per far quello . Meglio è rimerdiarui con le uen-

tofe, o con ponerui il culo di un Gallo uiuo , ò pol-

lo , ò colombino /òpra della puntura ; pelata quella par-

te
;
& raddoppiar ciò tante fiate

,
quante fari di medieri, \

per laperc , die fi habbia cauato il ueneno, che era nella

ferita , £t fi dcono tenere detti animali unto tempo fo-
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pra , che fi Tentano indebolire , ò morire • E fimilmente

buon rimedio metterli viui aperti per ifchena,& tcnerueli

tanto tempo,quanto durcràin loro quel calore,-& comin

dandoli a raffreddare
,
li leuino via ,

& Te ne pongano de

de gli altri . Cauato il veneno, col miglior ordine, che li

potrà; porranno lòpra la piaga Medicina, che habbia vir-

tù di tenere la piaga aperta . Alcuni vlàno nella puntura

Cauterio attuale;5c fa grande effetto, cflinguendo il ue-

neno ,& confortando quella parte . Il medelimo effetto

faràilpotcntialc, nell ammazzare il vcneno;ma non è coli

buono,comel’attuale. Ambedue vietano,che non li leni

la piaga, ilche c molto necclfario,per la cura . Gioua mol-

to il lucco dell herba Scorzonera pollo lopra il morto,

ò puntura da fe, ò mefcolato con altre Medicine Be-

zaaftiche, come Thcriaca , Mithridate, Scaltre Medicine

limili a quelle; & le la Pietra Bezaar li potrà hauerne;

mettendo la lua polucre lòpra la piaga; farà mcrauiglio-

fo effetto . In tutto quello tempo u ha da tenere buon*

ordine,& buon reggimento in tutte le cofe non naturali;

& ulàrc delle euacuationi,quando lia bilogno; con Medi-

cine benedette, melcolando con loro delle Medicine con-

tra veneno;& quando bilògnalfe làlaffarc, farlo. Nel rem-

ilo ricorrere alla cura de gli accidenti
, fecondo che fari

ciafcuno, & come lì gli conuerrà^n vniucrlàle,& in par-

ticolare; hauendo lempre cura di dare agli infermi da

mattina a digiuno la conferua della radice della Scorzo-

nera,& la lua acqua,à la PietraBezaar, ò la detta poluc-

re,ò il BoloArmeno preparato;Iequa!iancho tra’l gior-

no li potranno viare, fe la necefsità farà molta . Si dee

poncreogni lludio nel tenere vnto il cuore con cofe,che

temperino,& alterino;ò Epithimeperlo illcffo,che dia-

no conforto con poluere, & acque cordiali; tra le quali

lì ponga quella dell’herba Scorzonera. Qltrale uirtù ,

che

*
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Dell’herba SCORZONERA. 10$
che- ha 1 hcrba Scorzonera contra i morft di quell’ani-

male in particolare, & per rimedio di ogni altro in uni-

uerfàle ; ha altre virtù particolari anchora j che con 1 v-

fo di lei la elperienzane ha dimollrato . E’ molto loda-

ta per le angofcic del cuore, & per quelli, che patilco-

no il mal Caduco, & per le donne, che patiscono lofi»

focatione della Matrice ; prendendo la conferua fatta

della radice, & beuendo il fucco dell'herba chiarifica-

to, ò la Tua acqua diftillata . Gioua dapoi venuto il pa-

rolifmo ,
ma molto piu innanzi , che venga . Prela la ra-

dice, quando fi fentira venire, coll’acqua
,
prohibifccj

che non venga; & le già viene, vien molto minore, &
non ha tanta forza, come quando li prende dapoi . A
quelli gioua, che patifcono vertigini di tella ; Se Umil-

mente gioua molto a quelli, che lentono romore nel ca-

po, prelà dapoi fatte le generali euacuationi . Prelà di

continuo allegra il core, & libera dalle triftezze fenza

cagione. Il fucco cauato delle foglie, & dichiarato, &
pollo al Sole per qualche giorno £prefo il chiaro di lui

,

& pollo ne gli occhi ) rifchiara la veduta. & leua il pan-

no da loro, o nuuola, fc li mclcolarà con vn poco di

buon Mele
.

Quelli, che hanno timore, che fe gli dia

veneno
;
prefa la conferua della radice, & 1 acqua per la

mattina,non li potrà offendere quel giorno. Tutto que-

llo ha infegnato l’vfo
, & l’efpcrienza di quella hcrba ,

fenza hauer Auttore da feguitare; perciòcnc fino a que-

lla hora non lappiamo lotto: che nome la deferiuano

gli Auttori. Giouanni Odorico Melchio ri,Medico Alc-

mano ferine vna epillola ad Andrea Matthiolo , dicen-

do ; che Pietro Carniccr Medico Cadiclino, li mandò
l’herba Scorzonera fecca in Alemagna. Dimanda que-

llo Medico al Matthiolo; che herba lìa; doue pone Se

defcriucl herba molto bene; &il Matthiolo non cono-

G fee

S
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fcc,chcherbafia ,neaIcun’altro fin’hora lo ha detto, nè
icritto . Alcuni curiofi vogliono dire, che fiala Condrila

fpccic di Cichorea, dellaqual fa memione Diofcoride nel

fecondo l ibro al Capo centellino vitellino fecondo ;&
benché ella tenga qualche fimilitudincjcon lei;èperò mol-

to diucrfa da lei nella radice
;
perche la Condrila la ha li-

gnota , & inutile,& molto lottile; & parimente ne’dori

lono differenti . Solamente foro ambedue conformi nel-

la uirtù dieflerebuonc contrai morii delle Vipere; per-

che Diofcoride dice, che la Condrila data in vino, è gran

rimedio contrai morii delle Vipere. Qualunque li fìa

quella noilra Scorzonera , uediamo chei Tuoi effetti fo-

no grandi, cofi contrai morii de gli Scorzi animali coll

trilli , i

k

vcncnofi ; come perle altre infirmità, che hab-
biamo detto ; liquali effetti (poi che in fi pochi anni fi fo-

no palelàti) fpcro, che molti piu le ne difeopriranno per
gli huomini lauij ne tempi futuri ,

iquali li potranno ag-

giungeva quello, che io ho potuto difeoprire,& deferi-

uerdilei. Etpoi che habbiamo trattato in fortuna al me-
glio,che habbiamo potutoci quelle Medicine coli prin-

cipali , come è della Pietra Bczaar
,& dell herba Scorzo-

nera, lequali fono due cofe tanto principali ,& di coli

grandi uirtù contrai veneni; ragion vuole, che vegniamo
all vltima parte diqucllo,chc promettemmo di Ieriuere,

doè;comcci habbiamo da guardare,& ciò chehabbiamo
à farepcr feruarci daloro, & per non cadere nel pericolo

coli grande, come daloro deriua ,• poi cheegli è maggior
virtù il cófèruare

,
che il guadagnare ; & poiché tanto

è guardarci dal danno, quanto guarirne; quando 1 hab-

biamo. In quello gli Antichi pofero molte preferua-

tioni , & vfarono di molte cautele ,* tra le quali ne è
una molto antica nelle Corti de i Re , & Principi, &
Signori ; laqual e la credenza , che loro fi fa al tempo dei

mangia-
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mangiare,& al tempo del berre; perche mediante quella,

fi alsicurano di non mangiare, ne bere colà, cheli polla

offendere. Quella credenza fa loro il Maeltro di Sala,

chchacuradiponerc il mangiare al Signore ;& quello,

che lèrue di coppa , il quale da bere al Signore
,
checofi

comeefsi tengono conco di quello, cheu Signore ha da

mangiare, &abere, & fono obligati a renderne ragione;

coli u Cuoco, e lBottigliero a loro ;
perche il Cuoco c

obligato quando confegna le uiuande al Maellro di Sala,

farli la credenza ; &il medefìino il Bottigliero del vino,

& dell’acqua. Ilqual collume in vero è lodabile ,& nc-

cclfario
,
per laficurti ,& làlute di ciafcun Prencipe

,
ò Si-

gnore
;
perche fe alcun pericolo fi trouerà nel mangiare^

nel bere , tocchi prima ad altri, che nel Signore, nella cui

vitao falutc confillc tanto. Vero è, che quello già fi fa

piu per cerimonia, & grandezza , che per guardia di là-

nità, & diuita; & di qua è, chea Signori ai titolo fi fa

quella cerimonia, o complimento;& per quello li chiama

il vulgo,Signori di Credenza. Al giorno'd hoggi fi fa mol
to al contrario quella cerimonia da quello,che fu inftitui—

ta,& cheli dee fare
;
perche al prefente col prendere

tin pòco di pane,& toccar con lui il mangiare d£opra-
uia, &morficarlo,& gettarlo uia,*òcolgullar come lab-

bra vn goccio di vino, ò acqua, làtisfano all una, & all al-

tra co fa ; douè per far ciò bene, è mellieri , che realmente

mangiano de* cibi,& bcuano di qucIIo,che hanno da be-

uere, perche in altra maniera mal fipuò lapere, le ui lia dan

no,ò nò prima, chegiunga alla perlona del Signore. De-
ue fimilmente ordinare il Signore,che li parecchino molti

cibi; perche fe in vno lèntirà dilpiacere, & nò lo vorrà ma-
giare, polTa mangiare dell altro,& di quelli, che auanzano,

perche eflendo molti,magieràpoco di eiafcuno; màgian-

dòpoco di quello , che fuife attofiicato , non poria lare il

danno,
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danno, che farebbe,le folle vno,ò duc,&che di loro fi do
ueflè fatiarc

;
perche elfendo qualunque di loro aucnena-

to ,
& mangiandone molto , hauercbbc il danno mag-

giore . Et auertifcano,che molte volte dà l'animo di nò
mangiare di vn cibo, ma falciarlo (lare lènza gullarlo,&

(ìtroua dapoi edere in quello notabil danno. E buo-

na cofa a mangiare quello, cheli mangiari con Pirone,

& Cucchiaro,iquali liano latti al modo , cheHieronimo

Mótuo,huomo dotto in Medicina,fece fare al Re Henri

co diFrancia,ciòc;cheper conofcere,lc^uel cheli mangia

ha veneno, li dee fare vna Forchetta, o Pirone, & vno

Cucchiaro di vna miftura d Oro,& d Argento,che chia-

marono gli antichi Ele&rum;il che ha da elfere di quattro

parti d Oro , & vnad Argento;facendoli Ilici
,
netti, &

' molto bene bruniti . Col Piron li mangino lecofe dure;

col Cucchiaro le cofcliqUide ;
perche intingendoli in ciò

che li mangierà,ò tagliato,ò in pottacchi;fe hauerà vene-

no, fubito dxueniranno di brutto colore, facendoli Leo-

nati, Azurrijò Negri, òfmarrendoli, perdendo il lullro

che haucano per innanzi ;il che farà cagione, che li guar-

di il cibo,chetarà quello,per vedere ciò che ha ;& cheli

facciaci lui clperienza in qualche animale, che lo mangi,

& vedere ciò chefuccederà di lui, perche quella èia mag-
gioreclperienza,che lì polfa fare.il medclimo li può fare

nel bere facendo del detto metallo vnà Copa ,ò vafogra-

• de,chcliaben brunito;perche feti vino,ò acqua, che vi lì

getterà dentro, hauerà veneno,il ualo iiofeureri,& ren_

aera alcuni dei detti colo ri;& fe nò ne hauerà,rellerà nel-

l’iftcll'o colore,che era innanzi, fenza farmutatione alcu-

na . Et certo quello è gentile,& molto delicato fegreto,

&. fadle.Comminciando a mangiare qualuque cibo li lia,

il primo boccone,che li prédcrà,li maHichi molto bene,

& liprèdagatto di lui;& li conlideri bene le punge, ò da

qualche

"V
!
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qualche mal fapore ; fé gli abbrufcia la bocca ò' la lingua,

ò feglifaabbominaóone, ò gli fa noia; perche Temen-

do qualunquodi quelle colè,getti quello, che prefè fuori

della bocca,& lauifi con vino, ò con acqua,& fi laici quei

cibo,&ne mangi degli altri.E' bene a dare qualchepoco

di quello a qualche animale,per vedere 1 effetto, chefa;&

Umilmente è bene tenerne alla menfà del Signore alcuno,

al quale fi poffa dare,per vedere la cfpcrienza,& dall efiet

to, cheli vedrà fare ne’ detri animali li giudicherà quello

che farà . Aucrtifcano , che quando i veneni fono di co-

le corrofiuefubito in gufandoli rodono la bocca, & la

inafprifcononotabilmcnte, &c pungono, & abbrucia-

no liibito. Il meglio dogni altra cofa fi è, che quelli,

chene hanno fblpetto, mangino arroftito, ò ledo ; &
non mangino ne fjporctó,ne brodettane pottacchi; per-

che in quelli può hauer maggior pericolo, &(cpurene
faranno, non habbino cofeodorofejcome Ambra, Muc-
chio , Specie aromatiche ; ne habbiano molto agrojpcr-

che lotto di quefte colè fi può meglio occultare,che ncl-

1 arrofto, ò lelfo5& abbornfeono anchora il molto dolce,

perche occulta molto . Conlìderi bene colui, chehaue-

rà fofpetto
,
quando fi metterà a mangiare con fame ,

che non fi precipiti a mangiare fubito con molta fretta;

ma fi raffreni , & cominci à mangiare adagio, a poco a

poco, prendendone gufto, come habbiamo detto . Il

medefimofihadafare nella fete ; perche quando ella é

gràdenon fi Terne ciò,che fi bene.oride molti hanno beu

to con fete, Tintura, Lifcia,& anchoacquadi Solimato

lènza Tenóre ciò,che beuono, fin che hanno il danno nel

corpo.Perquello dee beuere a tempo,& a poco a poco,

prendendo gufto di quello, chebeuerà . Checerto ogn’

vno , che con mediocre diligenza ftarà auertito per

quello ordine, facilmente trouarà, fe faràdanoin ciò
,

- -

•
‘ che
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chcmangiarà,òbeuerà. Et fimilmentc confideri bene

ilcolorc de cibi
;
percheello dimoftrarà molto il dannoj

che vi haurà,perche (ara d’altro m<Wo da quello, che do-

ucria elfcrc,effe' do didiucrlo colore da quello,che dor-

rebbe haucre . E molto a propolito
,
che i vali co’quali

(i bcuerà ,& mangierà, l'uno netti noui,& rifplcndcnti;&

(e fuflepolsibile,cne lìano di A rgento limpido, & bruni-

tojperche fc vi ha ueneno nella beuanda ,
facilmente li

ofcura,& vien leonato, ò nero, 1 argento . Onde non ha

molti giorni,che in quella città clTendo dato dabeueread

yn gentilhuomo digran ricchezza in vna coppa piana d’ar

gento, . ideche veniua la coppa macchiata di vn color leo

nato ofcuro,& fi merauigfiò . Cullò duino fenzabeuer-

lo,& gliinafprì molto la lingua,& la bocca ; & guardò il ui

nò che haueano portato nella ìnghiftara, ilqualenonha-

ueua quella alprezza. Guardò l’acqua,& vide,che haue-

ua il lècchio nel fondo molti grani di Solimato, che an-

choranon erano disfatti. Io vi fui chiamato, &ricolfi

del lècchio piu di venti grani di Solimato,& haueua qual

.eh e giorno,che ! Signore era infermo; onde io coniettu-

rai,cne non era quella la prima fiata ,
che fi era tentato di

auenenarlo;&eilendo molti giorni palTati, che cioè fuc-

fcfl'o,eglianchora giace infermo fino al prefen te. Quello
dico perche le la coppa non fi hauelTe oicurato, & tinto ,

non fi veniua a quello. Egli è mcfticri,chc le botti,ò va-

li, doue fi tiene il vino,& 1 acqua,fiano turati;acciochc no
vi entri, ne cada alcuna cofa vencnolà.come Ragni , Sala-

madre, & fimiglianti animali venenoli. Per quello è male

abcuereconvali,che habbiano ftrettala bocca,comebic

chieri;percheil meglio è vedere ciò che fi beue in cola lar

ga,& chiara. Quelli,che fono curiofi & conliderano aU
la loro lalute tengono vn pezzo di vero Vnicorno in vna
«dcnella d’Oro.acciochc Ria di continuo nell’acqua che

hanno
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hanno da beucre,& certo è ben fatto; perche oltre che
leuail fofpetto del veneno,infonde anchora nella beuan-
da vna virtù cordiale merauigliola . Similmente fi dee
procurare di non Ilare al fuoco fatto di legne vencnofe,&
tri/le,-perche il fumo auenena, come fe fi prendefic tofsi-

co . Et di non mettere nella camera carbone, che fi co-
minci ad accéderejperche molti fono perciò morti. Hab
biano la cura de Tuoi veftimenti

,& cole di lino
,
perfone

del'cqualili fidi; perche in loro fi po/Tono poncr colè,

che fanno notabil danno. Etper tutto ciò che fi è detto

gioua a tener lèruitori fedeli, chefiano tali,che fe nepof-
lì confidare,& che fiano ben nati ,a’qualiil Signore faccia

molti beneficij,& doni. Et fopra tutto ha da procurare,
che il Medico,che haurà carico della fua fallite fialettera-

to,& e/pcrto;difcreto; & di buon giudicio; & che fia ric-

co,& ben nato,percheelTendo di quella maniera, nò hau-
rà cofa,che non /èli conucnga,poi che nelle fuc mani fta

lauita. Se la falute del Signore.

Ilfine della Prima farte.
i
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' DELLE COSE.
• TT r r.CHE V E N G ONO

PORTATE DALL'INDIE
Occidentali pertinenti all’v/ò

della Medicina.

Raccolte, & trattate dal Dottor Nicolò
Monarde s, Medico inSiuiglia,

SECOT^D^t.

T^ouamente recata dalla Spagnola nella noUra
lingua Italiana.

Con vn libro appreflo dclTifteflo Auttore
, rhc tratta della

Neve, & del bener fre fco con lei

.

jlggmtiui doi Ìndici ; vtto de' Capi principali ; l'altro delle cofe pittrfr

Iettanti , che fi ritrouano tn tutta l'opera .

CON PRIVILEGIO. *

In Veneti*, Appreflo Franccfco Ziletti. 1582.
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AL MOLTO MAO
ET ECCELL. MEDICO

IL SIG. LEANDRO ZAROTTO,
• mio Signor óflèruandiisimo.

O LTO Magnifico& Eccellente

Signor mio oficruandijfimo .

L'obligo , che io tengo à V. Sig.
è cofigrande y che non mi tro

-

uando bafiante à pagarlo 3 &
non volendo parere ingrato3ho
deliberato di farlo palejè ai
ogriuno -, acciocbe fi fappia,

— — _ chefé in altro modo non pojfo,
voglio almeno col confefiare il mio debito darle qualche
fegno delgrato animo mio. Mora hauendo io dato inluce
la prima parte della hifioria delle cofe Medicinali, che ci
vengono condotte dal Mondo nono

, compofla dal D* Ni-
colo Monardes Medico di Siuiglia;& ejfendomifopragiun-
ta lafeconda , compofla pure dalliflefio Ruttorefatta tra-
durre anchor quefia dalla Spagnuola nella lingua Italia-
na; ho prefo partito di indurarla à lei

,
perfar conofcere

ad ogni vno i molti meriti , ch'ella ha con meco ;& perche
fapendo io, quanto ella fi diletti della cognitione de' Jèm-
plici medicamenti

; fon fìcuro , che quefia hifioria ( nella
quale fono defcritt& tante cofe piene d infinite virtù mai
piu non conojcinte da noi 3 lequali bora cifon portate da
paefi cofi lontani) non le debba effère ingrata . Terche
efiendo fiate cfperimentate còri molte prone cofi nel Moli-

li do
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do nouo, donde elle vengono; corno in Spagna dotte fino,

portate , in diuerfc infermità, adequali farcita, che ogni

altro rimedio degli vjati fin Irord da noifife fcarfi ;for-

fè ella nelle occafioni ,
che le verranno vorrà valerjene d

profitto di quelli , che nelle fue mani rimandano la lor

falnte ;
come fu adoprato anco il Legno Santo , la China,

&la Zarzapariglia da quelli che primi feppero della lor

virtù con molto honore , & vtil loro , cefi nel Trial fran-

cefe , che all'bora era fenqt rimedio; come in molte altre

infirmiti difierate • qmfidicura . Et certo s'alcuno ci\ha,

che fìa atto ad hauere fopra di queflo quelle confidera-

tioni , che fi connettono à Voflra.Sig. ciò principalmen-

te appartiene ;
pcrcioch'efiendo ella ornata di belle lettere

Creche ,& Latine& inocchiata ndl'ejfercitio del medi-

care con tanta fua laude prima in Tadoua ,
poi in Capo

d'ifiriafua patria , dotte ella nacque di nobtl fingo ,
p*

finalmente in quefla città ,vero filcndore dell'bonord'Ita-

lia; fona dubbio dal fio giudicio,& dalla fua efpenen-

za ,
quello degli altri dipenderà * Et perche infime conia

detta Hiftoria va congiunto vn trattato deh'ifiejfq Rutto-

re intorno allago, &al beuer frefeo con lei ; ho vo-

luto mandarlo fuori anco infìeme fitto ilfio nome; perche

cofi piaceuole v[an\a fia da lei fauorita , & dififa . La

prego adunque à gradire quefio mio piccolo prefente ; &
fa fìcura ,cbe baueudomi ella con la fua diligentecura ri-

tornato, quafida morte avita; fi ben io nel firuirla ba-

tteff occaftonedifar molto per lei; non mi parrebbe mai di

far tanto,che nonfujje maticQ di quello,che iofono debitore•

Data in Vcnetia à tu. di Decembre , 1 57 *
1
*

Di V. Eccell.

vtjfettionxtifi» fcruit.

/ giordano Zittii •
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DELLE COSE.
CHE SI PORTANO
dallindie occidentali,

pertinenti all’vfio della Medicina

.

accolte 3 & trattate dal Dottor Nicolò
Monardes Medico di Siuiglia.

PARTE SECONDA.
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zAlla iZMaefìà delRe Cathohco . C. R- M.

E’ giorni partati io fcrifsi vn Libro di

tutte le cofc, che vengono dalle V. In-

die Occidentali, lcquali fcruuno all'vfo

della Medicina ;
ilqual certo è flato te-

nuto in quella (lima,che meritano le co

fé , che in lui fi fono trattate . Veduto

adunque il beneficio, che ha fatto , Se

quanti fi hanno liberato ,
& fanato co' fuoi rimedij; deli-

berai di proceder piu oltre, & diferiuer di quelle cofc,

lequali dapoi ,
che io fcrifsi erano uenute da quelle parti.

Dallequali io porto openionc,che non meno divtilità, &
beneficio fi prenderà,che dalle paffatejperciò che qui fi ve

dran?cofe noue, & fecreti, che daranno merauiglia,mai fi-

no aldìd’hoggi non veduti, nefaputi. Et poi chele colè,

onde noi trattiamo,& i Regni,& le parti, onde effe ven-

gono fono di V. M. & quegli, che ne fcriueè parimente

l'uo uafalloj fupplico V. M. chele ricetta,& fauorifca,&
! e

habbia grate ne! modo, ch’eliafuol farei altreopere a V.

M. dedicate.

H 4 • Del

\
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> DelTabaco ,&Jùtgrandivirìu .

Cap. /.

Verta herba,chccommuncmcnte fi chiama Tab*-
co, è herba molto antica, & conofciuta tra gli In.

diani.
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Del tabacò, it delle sve vurr.m
diani,& piu tra quelli della noua Spagnajperchc dapoilac

quitto di quei Regni fatto da’ noftri Spagnoli ,cfsi auer*

liti da gli Indiani , lì valfcro di lei nelle ferite ,chc nella

guerra riceueuano, curandoli con lei con gran benefìcio

di tutti . Pochi anni ha, che da quella parte è ftataporr

tata in Spagna piu per adornarne giardini , & hom, ac-*

ciochccon la fua bellezza faceffe grata veduta, chcper pen

lare eh ellaportatte (èco le merauigliofe virtù Medicina-

li , che ella tiene . Al prefentc noi Puliamo piu per le fuc

virtù , che per la fua bellezza ; perche certo Ibno tali , che

inducono a merauiglia . Il fuo nomeproprio tra gli In-

diani fi è ,
Picielt ; cheque! di Tabacoe pofticcio ac no-

ttri Spagnoli, per una Itola, doue le ne ritroua in grandifi

ftma quantità, chiamata di quello nome Tabaco . Viue^ -

& natte in molte parti delle Indie ;& ordinariamente */**a<A• .

luoghi humidi , & ombrofi . Bifogna ,
che la terra, doue

fi ha da ttminare fia ben colduata, & fia terra libera . Se-
y ^ ^

minali d ogni tempo ne luoghi caldi; d’ogni tempo na-

tte. Ne freddi fi dee ttminare il Mele di Marzo,accioche .

fi difenda dal ghiaccio .

E quella vn herba, che erette Stufine a molta gran-

dezza, & foette uoltc a maggiore di vn Limone. Pro-

duce ur. furto dalla radice , ìlquale attende dritto fenza

piegarli ad alcuna parte . Produce molti germogli drit-

ti ; che quali lì agguaglianocol furto principale . Le fuc ,

foglie fono quali come quelle del Cedro fallate ,
che non

fi incontrano. V engono a molta grandezza*, & Ipecial-

mentele balfe, lequali fono maggiori, che quelle delU

Rombice . Sono di un color ucrde otturo ,
& di, quello

colore è tutta la Pianta. E pelofala pianta
,
& ancho le

fue f glie. Porta alle muraglie, le verte come iCepri>&

Aranci perche tutto fanno Ha ucrde , & mantiene le fo-

glie , & fi alcune fi ficcano
;
fono quelle da batto . Su la

cima
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cima di tutta la pianta produce il fiore,ilqualc è a modo di

Campanella bianca ,
& nel mezzo incarnata , che ha mol-

ta graria. Quando fi fecca pare Papaueri negri . In lui

ftachiufo ilfeme,ilqualcèlommamentcminuto , dico-

lore Leonato ofeuro . Ha la radice graffa conforme alla

grandezza della pianta con molte radicette, che da quella

cleono. E’ lignolà,& apertala il core di dentro alla ma-
niera del colore dclZaftrano ; & guftata , tiene alquanto

\ «liamaro. Si leua da lei facilmente la feorza . Non lap-

piamo
, che nella radice Ila uirtù alcuna. Delle foglie lo-

ie fappiamo la virtù, che diremo ; benché io credo, che

la radice habbia (officienti virtù Medicinali ,
le quali il té-

/'podifeopriri. Tuttauia alcuni vogliono' eh ella habbia

JUL-U la uirtù del Riobarbaro ; ma io non 1 ho elperimentata

fin hora. Si conleruano le foglie feccate all’ombra
,
per

li effetti, che diremo ,& fe ne fa polucre, per vfarla in luo-

go delle foglie; perche douc non fi troua quella pianta,

ytltr*+ iiìf vfano della polucre in luogo fuo ; perchcnon fe nc troua

U f**t* . in ogni parte . L’vna,& l altra fi conferua per molto tem-

po lènza corromperli . Laida compulsione è calda, &
lecca in fecondo grado . Ha virtù di Icaldare & rifoluerc

C có qualche aflringentia,& conforto. Confolida, & fcalda

le ferite frelche, &le cura (come dicono) perla prima in-

tentione. Le piaghe fporche netta,& mondifica,& ri-

duce a perfetta fanità ; come diremo particolarmente di

ogni colà piu innanzi . Et ùmilmente diremo delle uirtù

'di quell herba ,& delle cole ,
allequali ella gioua di una in

una in particolare

.

Ha quell herba Tabaco particolare virtù dilànareido

J\ \ Llsr 4- i»- lori della tefla,fpccialmétcprocedédo da cagion frcdda;&
A* kl . « lìmilmcntc cura la Cephalca quando proccdc da humor

freddo , ò viene daicagionc uentolà. Sideono porrele

foglie calde loprail dolore ,
& moltiplicandone le fiatc^

,chc
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Del t abacò, et d e l l-e s ve virtt;uj
che farà di mellieri, finche! dolor s-alqueti. Alcuni le

vngono conoglio di fiori d Aranci, & fanno molto buo-
na opra .

'
•

« Quando per Catarro, © peri acre ,o per altra cagion . .. .

fredda, fi incorda il collo, pofle le foglie calde nel dolore,
* +"**fi*k*4,

ò fu lo incordaménto
,
lo leua

, & rifolue,& reftano libe-

ri dal male. L iflclTo fa in qualunque dolore , che fianel

corpo ,& in qualunque fua parte; perche efiendo da ca-

gìon fredda,& applicandola
, come è detto. Io toglie via,

& rifolue non fcnza grande ammiratone.
Nelle pafsioni del Petto fa quell herba merauigliolà

opra , Ipecialmente in quelli
,
che gettano marcia^ & pu- tri

tredine per la bocca
,& negli Afmatici, & altri mali anti- i

chi . Facendoli decottione dell herba,& ridotta con Zuc-
chero in lìropo

;
& tolto in pocaquantita,fa ulcir lamar-

cia,& la putredine del Petto mcrauigliofamcntc. Et pre-

done il fumo perla bocca, fa ulcir la marcia del petto alli

Afmatici
. j

Nel dolore dello Stomaco nato da cagione fredda, ò Jfl >#„ / Z-

veto la, polleui le foglie molto calde lo leua,& rifolucjtor- ^
nando a rimetterle, fin che egli ceflà. Et fi dee notare,che —

•

le foglie fi fcaldano meglio, che in altro modo tra la cene-

re, òcencrazzo molto caldo, mettendole dentro,& lui

fcaldandolc molto bene,& le fi poneranno incenerite fa-

ranno migliore,& piu uigorofalaoperatione

.

Nelle oppilationi dello Stomaco,& della Milza princi-

palmente e grade rimedio quella herba;perche ella le dif- j/v.
fa,& confuma. Et quello iftelfo fam qualunque altra op-
•pilatione, ò durezza, che fia nelventre;eflcndo la cagione

ò humor freddo,© uentofita.Si dee prenderci herba ver-

de, & pcllarla,& con lei coli pelta fregare la durezza

per vn buon pezzo ; & al tempo del peflar l’herba fi in-

fonde qualche goccia di aceto, accioche faccia meglio la

Lua

/
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Tua opcratione. Et dapoi fregato il luogofi mette Co

pravrw foglia,ò foglie aeH’ifteflo Tabaco calde ; & fila

feia ftare cofi fino al dì feguente, nel quale fi fail medefi-

mo,ò in luogo delle foglie, fi pone (opra vn pano di lino

bagnato nel fuo fucco caldo

.

Alcuni dapoi l'hauer fregato colla herba cofi pcfla,

vngono con vnguenti appropriati a mali firoili ;& fopra

vi pongono le foglie , ò fucco del Tabaco ; & certo con

quella cura fi hanno difoppilato grandi,&dure oppilado

ni,& disfatte antiche enfiature.

i
Nel dolore del Fianco fa quella herba grandi effetti

,

Al iti'kjUCm' poflc le foglie tra la cenere,ò cencrazzo caldo, tato chcfi

fcaldino benc;&poi meffe {opra il dolore,ritornandouele

quante volte fàràbifogno.Sarà bene nelle decottioni,che

fi hauerano a farejp li Criflieri,mettere in loro infieme có

l’altre cofe,le foglie di qfl herba,lequali giouarano molto,

& fimilmétep le Fométationi,& Empiaflri,che fi faràno.

•Ne dolori ventofi fa il medefimo effetto;lcuado il do-

fi LU; lore,chcnafce dalla vcntofità;coH’appIicare le foglie nd-

rifleffo modo,cheèflato detto,che fi hanno da poner nel

dolore del Fi anco,cioè,più calde,che poffano effere.

(
Nelle pafsioni delle donne, che chiamano mal di Ma-

Al *+l tricc, ponendouirna foglia di quell’ herba Tabaco ben

calda nella maniera,che fi è detto,fa manifcflo beneficio y

& fidccponercfulTOmbelico, & di fotto di lui . Alcuni

,
pongono prima cole di buono odore full Ombelico , &
vi fbprapongono poi la foglia . Coltello ,

douc in cotal

pafsione fi troua manifeflo beneficio fi è,il metterla Taca

mahaca,ò 1 oglio del Liquid Ambro , & il Balfamo , & la

Caragna,percHeogni una dlqiìeTlecofè poflc full Om-
belico,& date di continuo;òdi tutte loro fattone vna mi-

ftura,fa nelle pafsioni della Matrice manifcflo beneficio.

In yna cofa celebrano queft'herba le donne, che habita

no

v
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nò nelle ladre,donneile replcrioni de fanciulli,& fimilmé . /;

%c grandi,perchc vngendolì prima il V entre con oglio di

Lucerna,ponendo alcune foglie^che frano fiate nella cene

re calda, foprail Ventre,& alcune altre fopra gli homcri,-

fcua la crudità,& fa fare buona digeftione; ponendole le
^ u

fiate,che fanno bifogno . Seie foglie farannoincenerate * _
.

'

farà meglio

.

Ne’ Vermi del corpo di tuttelegcnerationi,che fìano jy .

ò tondi,ò larghi ha virtù di vccidcrii,& cacciarli fuori me *

rauigliofamente;faccndone decottione dell hcrba,& poi "

firopo con Zucchero ; & dato in molto poca quantità;;

& pollo il fucco di leifuH Ombclico ... Dapoi fatto que-:

fto egli è meftieri farli vn Crifliero,chc gli euacui,& cac-

ci fuori dellebu delle . * -

Ne’ dolori delle giuture,efTendo da cagionfredda, fan :

no le foglie di quello Tabaco merauigliola operatione,.

polle calde foprail dolore v II medelimo faÙfucco po- .

fio in vn pannicello di lino caldo,perche rifòlucl humo-:

re,& leua il dolore.Sela cagione fritte calda, farebbe dan-

no;eccetto quàdo,efien3ol humore caldo ,
fullé flato ri—

folto il fottile,& rcltafleilgrollorchein gito calo gioita,

no altnmétucKe fc fattela cagion fredda .Et li dee lapere»,

come polle le foglie doueliienta dolore
,
per la cagiono

detta(lia in qual parte del corpo fi voglia)giouano molto»'.

• Nelle enfiaturc,òappoftemefredae,le rifo!ue,& disfa

lauandole col fucco caldo,& poncndouifopral herbape-'.

fta,ò le foglie del medefimo Tabaco.
,

'

:

.

Nel dolore de' Déti; quàdo il dqloreè da cagió fred-* JL 1*1.

da,ò daCatarro freddo; polloui una pallottina fatta della; L
foglia delTabacOjleuàdo primail déte có vn pannicelli-

bagnato nel fuo fucco;leua il dolore,& ^)hibifce,che.la pu

trefatione nò vadainnazi.Nelle cagioni calde nógioua.Ec ,

fitto rimedio è già tato comune,che tutti r.cguarifcpnoi

Cura
1*



1*6 I B R O I. a
AlU •

Cura merauigliofornente quell herba le B(iganze,fren
(J gandole coll herba peftaj & dapoi mettendo i piedi , Zc lq

mani in acqua calda con fole,& portandoli ben coperti*

Quello fa con grande elperienzain molti

.

Ji 4*.f/ Ne’ Vencni,& ferite auclenatc, è digrande eccellenza

r f1 . ilnoftro Tabaco;ilche da poco tempo in qua fi ha foputo

in quelle parti . Perche gli Indiani Caribi,iquali mangia-
no carne fiumana, tirano le loro foettc’ bagnate con vna

’"**^'**- herba, ò compofitionc fatta di molti veneni, contratut->
0***' te quelle cofe che vogliono vccidere ; & è cofi trillo,

&

tanto pcrniciolb quello ueneno
, che ammazza lènza al-

cun rimedio , & i feriti muoiono con grandi dolori
, &

accidenti rabbiofi j fenzatrouar rimedio a cofi gran mar
le. Per alquanti anni vforono in quella parte a poner
nelle ferite del Solirnato , & ne guariuano alcuni ;& cer-

to che in quei luoghi fi ha patito molto di quello danno

,

Non è molto tempo
, che andando alcuni Caribi nelle

loro Canoe a San Giouanni di Portò ricco per filetta-

re Indiani, ò Spagnoli,fe li trouaficro jgiunfero ad vno
alloggl'amento, & ammazzarono alluni Indiani, & Spa-
gnoli, & ne ferirono molti, &non trouandofi per fortq

Fholle Solirnato pguarirlijSi deliberò diadoperarui il lue

co del Tabaco,& lopra diluii illella herba pellata;& piac
quea Dio , che ponendolo nelle ferite, fi mitigallero i

dolori, le rabbie, & gli accidenti, có quali moriuàno.
Et di tal maniera fi .liberarono di ogni colà , che leuata

laforza al veneno
,

gli fi faldorono le piaghe ; ilcfie pofe

a tutti merauiglia
.
Quello foputo da quelli dell Ifolar, al

prelèntefe ne vagliono nelle ferite, che riceuono combat
tendo co’ Caribi;& nò li temono piu,poi che hanno tro-
nato cofi gran rimedio in colà tanto dilperata

. j

Ha Umilmente virtù quell herba contra l’Herba de

Jn <3-.! Balleftreri, laqualcvlàno inolili enedatori per recider le

' fiere.
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Del tabaco, et du^I svi virtv.ii^
fiere,laquale è veneno potentissimo, che ammazza Sènza,

rimedio . lì che volendo verificarefua Maefti,comandò,
che fé ne faccffela cSperienza ; & ferirono vn cagnoletto,

nella gola, & fubitoli pofero nella ferita 1 herba de Ballc-

Strerj , & indi a yn.poco li pofero nella irteli^ ferita ( che

già haueuano vnto.coll herba de Balleftreri) buona qua- i

tità del Succo del Tabaco, & dcllifteSTa herba pefta So-

pra ;& lo legarono , & campò il Cane non Senza gra-t

de merauiglia-di ogifvno , che lo vide . Onde Ifcc-

ccllentiSsiino Medico della camera di fua Maeftà,il Dot
tor Bernardo , dice ;

Io feci quella efperienza percoV
^

mandamento di fua Maeftà . Io ferì il Cane con vn col-,

teliino cpll.herba , & dapoi poSi ancho molta herba de
Billeftrcri neUa ferita,& la herba era fcielta ; & il Cane fu
vinto dall herba;ma reftò dapoi molto Sano. >

Ne’ Carboni venenoSi porto il Tabaco nella forma &
maniera dfttà, eftingue la malitia del veneno , & fa quello

che farebbe vn Cauterio,& ogni altra opra di Chirurgia ,

che Si richiede per Sanarli . Il medefimo fa nelle punture,

& morfi di animali venenofi,pcrche vccide,& crtinguela

malitia del veneno,& le Sana.

Nelleferitc frefche,come colteliate,colpi,fioccate ; &
qualunque altra feritala il no Siro Tabaco mérauiglioSi cf
fetti ; perche le cura, & Sana consolidandole; per la primaper la prima
intentionc . Bifogna lauar la ferita con vino,& procura
re di vngerelefuelabbra ,leuando ciò,che fi vederi fupcr
fluo,& Subito ponerui il Succo di queft herba, & di fopra
lillcSTa herba pefta;& ben lcgato,Sè ne Starà Sino al gior-

no feguente,chefi tornaràa medicare nella ifteSTa manic-
ra.Terra buon ordine nel mangiare,yfàndó la dieta necef-

faria , &Te faranno mefticri alcune euacuationi,cSÌendo ilf

cafo grande , fi facciano,come fi conuiene . Con querto
(

ordine fi rifanaràfenza eflcr biSogno d’altra Chirurgia*

che
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che quell herba. Qui in quelli oonfini,6tfft quefta città,

tagliandoli, ò ferendoli alcuno , non là ricorrere fc non

al Tabaco,come a rimedio preftantifjimo,chefa opre rtié

rauigliofe, fenza che ci fia meftieri d alcun altra Chirur_-

gia, fuor che di quefta herba. Nel riftaghare ilFluflo

fangue delle ferite
,
fa opra merauigliolà ;

perche il

1
' ? fucco,& 1 herba pefta balla ariftagnare qualunque Fluf-

4/
*

*• fo di làngue fi fia . >
,

t
.

Nelle piaghe vecchie e colà merauigliolà le operatio-

Jni,& effetti grandi , che fa quefta herba ; perche le cura,

& fana mcrauigliolàmentc, nettandole* mondificandole

«fogni fuperfluità, & putredine, che hanno, & generan-

dole carne,& riducendolc a perfetta fanità . Iiche hog-

gimai è tanto comune in quefta città, che tutti le fanno*

& io l'ho adoprata in molta gente cofi huomini
,
come

>.***w i-o/h- donne,& ne è gran numero di quelli,che di dicci,& ven-

,
ti anni fi fono lanati di piaghe putride antiche1 ìicllcgam^

be,& altre parti del corpo con qucftofòlo rimedio
,
con

gran merauiglia di tuiti . L'ordine, che fi tiene per curar

con quefta herba lepiaghe Vecchie putride,benehe fiano

incancherite, è quefto
; Si purgb i 1 infermo col configlio

V/

y

Aktrft

Vj* t’

do di Empiaftro fi ponga fopra l’herba pefta, & quefto

faccia una volta al giorno, mangiando buoni cibi , & noti

eccedendo nel far difordini in tutto quello,che fi conoie-

nea buon’ordine, & buon gouemoj perche in al tra ma*
nicra non li giouarà . Facendo quefto li nettarti la piaga

d ogni carne cattiua
,
putrida, & fuperflua fino

,
cherem

la carne fana. Nc fi tema punto, che fi faccia la piaga

molto grande
,
perche mangia folo il cattiuo fin'al buo-

90 . Conia medefima cura ponendoti! minor quantità

di fucco.
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di fucco, la incarnirà,& ridurrà a perfetta fanità. Di me-
do, che fa tutte le operationi di Chirurgia, che tintele:

Medicine del Mondo poflòno fare
; lenza elfer bifogno

d altro medicamento

.

Quella operatone di curar piaghe vecchie, che fa il

Tabaco con tanta merauiglij
,
non fedamente lo fa ne gli

huomini, ma ne gli animali bruti
;
perche in tutte le par-

ti dell India, doue fiano Armenti
;
coli per le ferite, co--'

ree per le graffiature, che fi fanno nel monte,& per altre

cagioni impiagandoli, elsi; & cflcndo la terra ca'da, &
humida in eftremità, molto faci méte li gli putrefanno le

piaghe,& uengono mo!to prcllo ad incancherirli ; & per

quella cagione le ne muoiono molti Armenti. Per ri-

mediar a quello,&a vermi, cbcgli lì generano nellacar-

nc, loleuano mettere nelle piaghe del Solimato; perche

in quello rimedio trouauano piu benefìcio, che in alcu-

no altro, che haueflero vlàto. £t perche il S limato

vai molto in quelle parti
,
molte fiate valeua piu i Soli-

mato, che fi confumaua , che i capi d animali , che fi con-
leruauano.Pcr quella cagione hauendo trouato nel Ta-
baco tanta virtù per curar le piaghe noue,& putride

, de-
liberarono di valerli del Tabaco nella cura de gli animali

coli
,
come haueuano latto nella cura , & rimedio de gli

huomini; ponendoli il fucco del Tabaco nelle piaghe
,&

lauandole con lui,& ponendo ui lòpra 1 herba pclla . Et c
di tanta efficacia,# virtù, che vccide i vermi, netta la pia-

ga,mangiando la carne cattiua,& genera carne, fin che fi

lana,come nelle altre,che habbiamo dettod iflellò là r elle

percofie de gli animali da carico; perche poftoui il fucco,

&1 herba pclla del Tabaco(comc fi è detto)bcche fu fièro*

incancherite,le netta,incarna,& curaj&fana. Similmctela
portano gli Indiani fatta in poluerc,quando vanno in viag

gk>,pcr qllocffctto;pchcfal’ilècfTo beneficio,chc’l fucco.

I Io
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Io vidi vn’huomo,che haueua alcune piaghe antiche nel-

le Narici,donde vfciua molta marcia,& andauano corro-

dendo Tempre piu $ & Io configliai , che tirato fu per le na-

rici d fucco del Tabaco; ilqualelo fece; & alla feconda

volta gettò piu di venti vermi piccolilsimi, & dapoi alcuni

altri pochi ,
fin che ne rellò lènza niuno $ & vfandolo coli

per qualche giorno
,
guari delle piaghe, che haueua di

dentro del Nafo $ benché non riraceto quello che figli

era mangiato, & caduto, &fe piu tardaua credo, che

non li nmaneua piu nalo, perche tutto fè lo mangiauano;

come auicnc a molti,che al prefente veggiamo lenza nafo.

• Mentre io fcriueua quelle cofe fi trouaua vna figliuola

di vn cauallicro di quella città, Iaqualc già molti anni ha-

aIL
uca vna ^i ^ olatichc*, c quafi Tegna fu la tefta.Io

. -^1 haueua medicata fattole molti rimedij generali,

&

J
14* 0 particolari $ &i Chirurgici, &i Maeftri haueano ufato

ogni lor diligenza;ma niuna cola leera giouata . Aucnne,

che vna donna, laqual era allafuacura , hauendomi vdito

un giorno adir gran bene del Tabaco,& quanto egli era

gioucuole a tante infirmiti ; mandò a tome, & fregando»

le gagliardamente le V olatichc, chela fanciulla hauea, per

quel giorno la fanciulla flette molto male, perche rellò,

come attonita ; & la donna non curò (benché la vedelfe

coli ) di rellaril di feguente di tornarla a fregare piu ga-
gliardamente;& la fanciulla non fenti tanto llordimento ;

anzi le cominciaronoacadcrele pagliole, & crofte bian-

che, che haueua fu la tella;& di tal maniera le fi nettò ,

& fimo la tefla, col far ciò per qualche giorno(benche piu

pi aceuo!mentc)che fi fimo della Tegna,ò Volatiche mol-
to bene . fenza làpcrequello, checfie fi facctoro

.

r Vna delle mcrauiglie di quell herba,& cheapporta piu

llupore fic, il modo, col quale lavfauanoiSaccrdo-

#f» Um-Xì de gli Indiani, ilquale era tale
; Quando tra gli Indiani,

occor-
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occorrcua ncgododi qualche importaritia, ondci Caci-

qui , ò principali del popolo haucflero necelsità di confi-

gliarc co lor Sacerdoti di cotal ncgocio; andauano al Sa-

cerdote ,
& li proponcuano la colà . Il Sacerdote Cubito,

alla loro prefentia, prendeua alcune foglie del Tabaco,&
le poneua Copra la lucerna, & riccueuail loro fumo nella

bocca,& nel nafo, per una cannella; come l’haueuaprc-

Co, cadcua in tcrraa guilà di morto, & ftaua così Cecondo

la quantitidclfumo , che hauea riceuuto' ; & quando

l’herba haueua fatto la Cua operatione, riueniuain Ce, &
daua loro le rilpofte , fecondo i fantafmi ,& illufioni, che

egli uedeua , mentre che dimoraua a quel modo ,
& le in-

terprctauacomelipareua,o comeil Demonio lo confi-

gliaua ;
dando di continuo le rifp olle dubbiofe, & di tal

maniera,che qualuque cofa che accadere,poteua dire,che

quello era, che efsi naucuan detto, &la rifpofla,cheha-

ueuaiio dato . Similmente gli altri Indianiper loro palla-

tempo prcndcuanoil fumo del Tabaco, per inebbriarll

con lui, & per uedere quelli fantafmi, & cofe,& che Cigli

rappreCentauano; dallcquali riccuean piacere . Et altre

volte lo prendeuano per làper iloro negocij, &fuecclsi;

perche Cecondo quello, che gli Ci apprefentaua mentre che

erano ebbri di lui, cosi giudicauano efsi de’ loro nego-

cij. Et perche il Demonio è ingannatore, &.conofcc le

virtù dell herbe, infegnò loro la virtù di quella, accio che

mediante lei, gli venilfero quelle imaginationi
, & fantaf-

mi, che gli fi rapprefcntar.o ; & con tal mezzo li ingan-

naua . Che ci fiuno herbe, lequali habbiano fimil vin-

tile colà comune ne libri de Medici. Diofcoridc dice,che

vna l) ramma della radice del Solatro furiofo
,
prefa in vi-

nojprouoca grandemente il Conno, & fa, che colui,che la

prède fi infogni cofc varie,& gli fi rapprefentino fantafmi,

& imaginationi parte terribili,& Ipauccofopartcpiaceuoli

I 2 & dilet-
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& diletteuoli* Dell’ A ni fo fi dice , che mangiato all ho-

ra del dormire, inducclognigraciofi, & molto piaccuo

li ; & che ilRauano li fa graui,& molto molefti
;
& cofi di

molte altre erbe, che farebbe colà lunga il narrar ciò,

che di quefto fatto fcriflcro gli antichi . Diego Garzia

diGuertanellibro,chelcrifledeg!i Aromati delle Indie

Orientali, dice, che in quelle parti è vn herba, che chia

mano Baguc
,
laquale mcfcolata con colè odorifere, fi fa

dileivna Confettione di buon odore, & gufto;& che

quando gli Indiani di quelle parti vogliono vfeir di fefteft

fi,& veder cole,& vinori, che diano loro piacere, pren-

dono v na certa quantità di quefta Confettione ; & pren-

dendola reftano priui diognifentimento ; & mentre dura

la uirtù del medicamento lentono molta contentezza,&
veggono cofc, dallequali riceuono piacere, & fi allegra-

no conloro. Et che vn gran Soldan Signorcdi molti Re
gnidi fica Martin Alfonfo di Sofia, che fu Vice Re nel-

l’India ;
che quando voleuavcdcr Regni , Città & altre

colè, delle quali haueua piacere, toglicua il Bague fatto

in certa confettione , & che con quefto riccucua piacere

& contentezza . L’vfo di quefta Confettione è molto co-

mune, &èmoltovlata da gli Indiani di quelleparti,& la

vendono pubicamente per quefto effetto

.

Vfaro gli Indiani delle noftre Indie Occidentali il Ta-
* baco pcriftorarfi della franchezza,& per prender allcuia-

mcnt0 della fatica; perche nelle loro fefte, ò balli fi ftan-
UL /*•***• cino ,

& affaticono tanto, che reftano fènza poterli

mouere; &pcr poter affaticarli il giorno feguentc, &
tornarà far quell cccclsiuo eflcrcitio,prendono per lo na-

<o , & per la bocca il fumo del Tabaco
, & reftano

come morti ; & ftando cosi , di tal maniera fi rin-

francano, che quando ritornano in fcftelsi
, reftano co

ai franchi, che polfono tornarà trauagliarcaltretanro

.

Et
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Et così fanno Tempre,che efii ne hanno ineftierijper- cha
con quel Tonno ricuperano le forze,& fi riftorano molto

.

I Negri che fono andati da quelle parti alle Indie, han
prclo ilmcdelimomoco, & vTo del Tabaco, che hanno
gli Indiani; perche quando fi veggono fianchilo prendo
no per le narici, & perla bocca ;& auien loro il medefi-

mo
,
che agliindiani, ftando tre,& quattro horetramor

titi . Et reftano leggieri & franchi per poterfi affaticar

di nouo ;& fanno quello con tanta contentezza, che bó-

chcnon fiano fianchi, lafciano di Teruire, per farlo.Etè

venuta la colà a tanto, che iloro Padroni li caftiganoper

quello, & abbruTciano loro il Tabaco,accio che non f vii

no ;
& efsi le ne vanno nelle caucrnc, & luoghi occulti*

per farlo
; perche non potendofi inebbriar con vino

(che non ne hanno) cercano di inebbriarfi col fumo def*

Tabaco. Io li ho veduti quìa farlo , Se auenirloroquel-

lo,che fi è detto . Dicono che quando efeono di quello

ftordimento ,o Tonno
,

fi trouano tnoho riftorati ; Se

chevorrcbono eficr rimaftia quel modo, poi che da ciò

non riceuono danno

.

Che q Iti Barbari vfino cole limili per leuarfi la ftachez-

za,nó Iblo fi vede nelle noftre Indie Occidétal i; ma fi via

ancora,& c colà molto comune nelle Indie Oriétali Et fi

m ilméte nell’India di Portogallo p qflo filetto coli fi ve

del Opio nelle botteghejcomcqui vncondico.ilquale via

no gli Indianip riftorarfi della llachezza, che pndono,&
per allegrarli,& no Tentir dolore di qualuquecolà traua-

glioTa di corpo,òdi Tpirito , che poflàloro auenirc; & la

chiamano la tra loro Aphion.Di qlto Aphió vlànoi Tur-
chi per quefto effetto.I foldati,& Capitani,che vanno alla

gucrra,quatlo Tono molto fianchi,poi che lono alloggia*

ti, &fipoflòno ripolàre
,
prendono lAphion, Se con

' lui dormono ,& reflano rifiorati della’ fatica . Altri piu

I 5 principali
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principali prendono il Bague,che ha'miglior guflo, Se mi
glior odore

;
perche porta molta Ambra,& Mufchio,

& Carotali,& altre fpeciejche certo è cofadi merauiglia

il vedere, che quelle genti Barbare prendano cotali Me-
dicine

,
& che le prendano in li gran quantità,& che non

K ammazzino ; anzi le prendono pcrfalute, & rimedio

ne loro bifogni . Io vidi vn Indiano di quelle parti,che in

mia prefentu dimandò a vn botteghicro vn quarto di

Opio. Io lo interrogai
,
perche lo richiedala

;
egli mi

dille.che lo prcndeua per riflorarfi,quando li fendila mol
to fianco , Se afflitto dalla fatica ; Se che prendeua la

metà di quello,che toglicua
, (perche il botteghiero glie

ne diede piu di vna ottaua per due Reali)& che con quel-

lo dormiua tanto, che quando tornauain le , fltrouaua

m olto rifiorato, & franco da poterfi affaticare dinouo .

Io me ne marauigliai,&paruemi cofa di burla, poiché

cinque,ò fei granitiche è il piu,che pofsiamo dare ad vno

infermo, perrobuflo, che egli fi fia)& quelli molto ben

prcparati,lono cagionclpefle volte di accidenti^ morte.

Molti anni dipoi effendo io nella bottega di vn altro Spe-

da le di quella Cittd,vencvn’altro Indiano delle medefi-

me Indie Orientali,& dimandòallo Speciale, cheli defTe

Aphion ; ilqualcnon lo intefo . Io ricordandomi dell’al-

tro Indiano
,

feci che moflrò all Indiano l’Opio ; &
nel moflrargliclc , difTe egli

, che quello dimandaua,&
ne comprò vn’ ottaua . Io dimandai all Indiano perche

lo uoleua ; & egli mi dille il medefimo,che 1‘altro India-

no mi haueuadetto,cioè,cheerapcr poter affaticarli, &
riflorarfi della fatica che gli apportauano li carichi ; Se

che haucua da aiutar a fcaricar vna Nauc , onde voleua

p
render la metà di quello innanzi,per poter reggere alla

f’atica.& 1 altra metà dapoi palata la fatica, per riflorarfi.

A llhora io diedi fede alprimo Indiano di quello, che egli

mi

V
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txii diffc; & dapoi lo ho creduto ,
haucndo veduto ,

&
letto,che in quelle parti è cofa molto comune per limili

effetti. Ilchc certo è colà degna di grande conlideratio-.|

ne,poi che cinque grani diOpio vccidano noi, & fcllanta| ^
diano à loro fallite, &riftoro *

t Vlàno gli Indiani il Tabaco per cftinguer, & non patir

la fete;& Umilmente per fopportar la fame,& poter paU

iàr le giornate,fenza hauer bifogno di mangiare, ne di be

nere. Quando hanno da paffar per qualche dilerto , o

folitudine", douenon daritrouare acqua,ò cibo,vlano al-

cune pallottole, che fanno di quello Tabaco in quelto

modo ; Prendono le fue foglie , & le manicano ,& coli

come le van mafticando,me|colanocon loro certa polut

re fatta di feorze diCappcabbrufciatc,& vanno mefeo-

lando nella bocca ogni cofa intieme,fin che diuicnc,com’ ' *
vna palla ; della quale fanno alcune pallottole poco Liti! Xj-

maggiori , che Ceci, & le pongono a feccare all om-

bnu & dapoi le ferbano ,
& le vlano in quella maniera.

Quando hanno da caulinare per luoghi doue non pcnia-

no di trottare nè acqua, nè cibo prendono vna di quelle

pallottole, & la pongono trallabbrodi fotto, &i den-

ti ,
& la vanno {uggendo tutto il tempo ,

che ca-

mpano, & quello , cilene fuggono inghiottirono; & a

quella maniera pallino,& cammano trc,& quattro gior-

ni fenza temer il mancamento del mangiare, nè del bere;

perche non fentononè fame, ne fete,ne llanchezza, che

un pedi{ca loro il caminare.lo credo che la cagione del po

ter paffare a quello modo ha, che coli come vanno fag—^

gcndo dicontinuo la pallottola,traggono del ficgmaallal

bocca,ilquale vanno inghiottendo, Si mandandolo allo

flo.maco ;
& che quello intertenga il calor. naturale,ilqua

le lo và confumando , & li nutrisce di quello . » Il clic ve- / ,

diamo ,
che interutene in molti animali ,

che per

‘ I 4 molto
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molto tempo dcll'Inuerno danno chiufi,nelle concauita.

Se cauerne della terra,& quiui padano fenza niuno cibo,

perche il calor naturale ha che confumare della gramezza,

f
chcacquidorno nell Edate . L Orlo ancho animai gran

3r/* A* *^^»<lc,e feroce,dà molto tempo del Verno nella fuacaua ;

n**y**ìt V****Scicorre in lei fenza mangiare; nè bere, fuggendoti Iblo

Je branche; ilchc forfè fa per le cagioni dette.

Qucdo c in lomma quello, che io ho potuto rico-

gliere di qued herba così celebrata , chiamata Tabaco ;

che certo è herba di grande dima, perle molte virtù;che

dia ha , fi come habbiamo detto

.

T)iU Arbcro , che portano dalla Florida

,

chiamato Sajfafras . Cap. IL

D Alla Florida, che c terra ferma nelle nodre Indie

Occidentali, poda in venticinque gradi, portano

\n legno,& radieed vn arboro, che nafee in quelle parti

di gran virtù, Se di grande eccellenti ; percioche fi cura-

no con lui graui, & diuerfe infirmila. E* tre anni, che

hcbbinotitiadiquedo arboro
,
perche vn Francete, che

era dato in quelle parti me ne mòdrò un pezzo
,
& mi

diflc mcrauiglic delle fuevirtù;& quante,& quanto varie

infirmila fi curauano con l’acqua, che tenefaccua. Per

allhoraio non li diedi credenza; perche in quede cole

di piante, & herbe, che fi portano di fuora in gran para-

te fi parla afiai, & le ne sa poco; le non è per huomo,
che ne habbia fatto efperientia con dudio , & diligenti.

Confiderai bene 1 arboro
,
& le lue parti, & giudicailo

quel che hora ho trouato, & veduto per elpcrientia.

Mi didc egli
,
che i Franccfi ,

iquali erano dati nella

Florida al tempo, che giunfcro in quelle parti ,
fi era.

no in-
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o infermatila maggiorparte di varie,& grani infirmi-

ti,& che gli Indiani inlegnarono loro quello arboro,
& il modo, come lo haueuano da vlàrc ; & che così fe**

cero,& fi rifilarono di molti mali . 1 Iche certo appor-

ta merauiglia, che vn folo rimedio facefle così mcraui-

gliofi»

<
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gliofi,& varij effetti. Dapoi che ne furono cacciati i Fran
cefi, cominciarono ad infermarli i no ftri Spagnoli,come
iFrancefì hauean fatto; & alcuni di loro,ch’erano rima-

ili, inlègnarono a' noftri Spagnoli, comeclsili haueuano
curato con l aequa di quello arboro merauigliofo,& il

modo, che haueuan tenuto nell ufarlo, moftrato loro da

gli Indiani
, iquali con quella li curauano,quando erano

infermi, di ogni lor male. Cominciarono i noftri Spa-

gnoli a curarli con l aequa di quello arboro, & fece in ,

loro cosi grandi merauiglie, che non li può dire, nè
credere . Perche per li trilli cibi , & bcuer acque crude,

j ùCiM&c dormir al ferenb, vennero la maggior partea cadere

il in alcune febbri continue ; per lequali la maggior parte

muli, e******* di loro vennero ad oppilare,& dalle oppilationi a gonfia-

ci A**e*- tÌ4»Kre ;& nel principio del mal fubito perdcuano l’appetito

£«,•***.'ju ' del mangiare, & li lopraueniuano altri accidenti, & in-

firmiti, che logliono apportar limili febbri; onde non
vede: do quiui rimedio da poter curarli, fecero come
li conligliarono i Francefi; facendo quello, che elsiha-

ueiian Fatto . Jlche era in quello modo ; Cauauano la

radice di quello arboro , & prendeuano vn pezzo di lei,

come lor parcua, & ne faceuan rafidurc, & le poneua-
no in acqua a delcrittionc quanto vedeuano effer bilo-

gno
,
poco piu-, ó poco meno ; & la cuoceuano tanto ,

quanto vedeuano
, che baftaua a rimaner di buon ca-

lore . Così la bcueuano la mattina a digiuno, & tra il

giorno, & al dclinare , & al cenare; fenza guardar piu
pefo, nè mifura di quello , che io dico ; nè altra guardia,

.
.nè ordine, di quella . In cotal modo fi rifanaronù di

tanto graui,&trauagliolc infirmiti, che à quelli iftefsi,

che le pariuano,& Anfanarono, halafciato gran mcra-
uiglia. I limila bcueuano anche cfsi in luogo di vino,

laqualc li conlcruaua in Umici ; come li ha veduto ciò

molto
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molto bene in quelli , che fono venuti quell’anno di

quelle parti, liquali lc>n tornati tutti fani, & fallii, robu-

fli, & di buon colore; ilche non fuccedc à quelli, che

vengono di quelle altre parti , o di altre conquide, iqua-<

li tornano infermi; gonfij, didoloriti ;& in brcuctcm^

po ne more la maggior parte di loro . Vengono quelli

Soldati tanto confidati da quello legno, che dando io

vn giorno tra molti di loro informandomi delle colè di »’ J»U
quedo arboro; la maggior parte di loro, trafle delle

^

loro fcarfelle vn buon pezzo di detto legno
,
& difièro ; yf*

0 *

Vedete qui Signore il legno; che tutti lo portiamo con

noi, per medicarne con lui,cafo che ci maladi.no, co-

me habbianao fatto là ;& cominciarono àlodarlo tanto,

& confermar le fuc opre merauigliod con tanti efièm-

pi di quelli, che quiuidauano ,
che certo io diedi gran'

fede à quello
,
che di lui haucua vdito ;& prefi animo di

cfpcrimcntarlojcomc ho fatto,& come vedremmo nel-

le virtù,& merauiglie,che di lui trattaremo. Hora por-

remo la defcrittionc, & figura di quedo arboro . ,

£' l’arboro( donde fi taglia il legno, che al prefentc X.'-lL

portano di nuouo dalla Florida
,
chiamato Safiafras ) JbrCay.

vn arboro, che vien ad eficre di molta grandezza. Ve
ne fono ancho di mezzani, & di piccoli. Il maggiore

è della grandezza d’vn Pino mezzano ,& quali di quel-

la fattezza
;
perch è dritto. Non fa piu eh vn tronco,

lènza altri virgulti, ne rami; come la Palma. Solo nel-

l'alto fa le fue rame a guilà d’vn Pino mondato; facen-

do delle rame, che egli porta, vna coppa. Ha lafcor-

za gròfia, di color donato,& di fopra vna fottile, coi-

rne cenere criuclata . Nell interiore è barbero
, & le

rame biancho, che tira al lconato un poco; & 1 arbo-

re
,
& le rame fono lidie . Mangiata la dorza

, ha odor
aromatico ; & tira alquanto all’odor di Finocchio con

gran-
'
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grand aromatici^, & fragranza tanto, che poca quan-
tità di quello legno

,
che lia in una cala

, empie 1 acre che
' vi è dentro del Tuo oclore. La feerza tiene alquanto

dell'acuto
;
quel di dentro ne ha poco , & poca aroma-

ticità . La cima, die ha le rame, tien le foglie uerdi x
guifa di fogliedi Fico con tre punte

.
Quando fon pie—

ciole, fono come foglie di Pero, & vi fi vede a pena ii

legno delle punte, & fono verdi fcure,& odorifere;&
molto piu quando fon fecche. Vlàno quelle gl India-

ni per ponerle pelle (opra le battiture; & quando fi lec-

cano le ufano nelle colè medicinali; non perdeno le fo-

glie però, malfanno cffclempre verdi;& fèvna fifecca,

&cadc; ne nafcevn’altra. Non lisa, che faccia fiore,

ne frutto . Le radici di quell arboro fono graffe,& lot-

tili, fecondo la grandezza dell’arboro . Per effer radici,

fono lifeie, ma non tanto come 1 arboro
,
& le fue ra-

me; lequali fono tali rifpetto alla lorgrandezza notabil-

mente, oono le radici di queft arboro molto Tuperfi-

ciali fopra la terra; onde s cflirpano con facilità. Et
quella c cofa comune a gli arbori dell India

; perche

tutti per la maggior parte tengono le radici di fopra-

uia . Et fè di Spagna ne portano alcuno per metterlo

là,' fe non lo pongono di foprauia
, non fa frutto . Il

meglio di tutto 1 arboro, & quello, che fa miglior effet-

to, fi è la radice; laqualc ha la feorza molto vifeofa di

dentro; & eleonata; & molto piu odorifera, che tutto

1 arbore, & le fue rame. La Icorza mangiata tien piu

/ Jkt'zfì* ^aromaticità,che l’arboro;& l’acqua cotta con radice, è di

* c<_. migliore, & maggiore opra, & è piu odorifera; di lei

fi vagliono in quelle parti li Spagnoli
,
perche è di mi-

glior
, & maggior effetto ; & per 1 abbondanza che qui-

ui fe n'ha. E' arboro, che nafee vicinai mare,& in luo-

ghi temperati, che non tengano molta fecchezza, nehu-
-> midità.
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micìità . Vi fono monti pieni di loro, che rendono foa-

uifsimo odore; quando ii palla per di là; & quando da

prima li videro
,
pentirono che fuflero gli arbori della

Cannella; & non s ingannatiano in parte; perche tant a-

romaticità tiene la feorza diqucft'arboro,quato la Can-
nella; & ecofi odorifero, come ella ;& lafimiglia nel co-

lore, & nell acrimonia,& odore;& fiinilmentel acqua che

di lei fi fa è odorifera, & aromatica, come quella delta '

Cannella, & fa I opere, & effetti, che dia fa . Nafcc que-

ll’arbore in una parte della Florida,&non nafcealtroue;

perche fc nctroua nel porto di S. Helena, & nel porto di

S.Mattheo,&nonvi ha in altri porti. Anzi quando i fol-

dati infermauano in luogo , doue non fi trouaua il detto 1

arboro,o li conduccuanoa detti luoghi a medicarli; oli

mandauano dcH‘arboro,& delle fue radici principalmen-

te,& con quelle fi medicauano . La miglior parte dell ar-

boro è la radice, dapoi lerame, « finalmente I arboro ;

•& la miglior parte di lui è la feorza. La complefsione

dell arboro
, & delle lue rame c calda,& lecca nel fecondo

grado . La feorza è alquanto piu calda, che il refto; per-

che entra ncTtcrzo grado di caldo,& fecco ;& ciò lì vede
nell acqua manifeftamentc . Onde fi dee procurare d’ha-

. a

nere le radierò le rame con la feorza
;
perche qud , ch^è * r

Lenza di lei, non fa cofi buon effetto .
**

Il nome di detto arboro preliba gli Indiani fi chiama
Pauame;& i Francefi lo chiamaro Saffafras. Non fo per
qual cagione inoltri Spagnoli Io chiamano al modo iflefc

j

fo,che li hanno infegnato i Francefi.Ma alcuni lo corrom- 1

pono, & chiamano Salsifragia . Tuttauiail nome che
preffo a' noftri di là, & a quelli di qua propriamente egli

tiene, è Saffafras. Lvfo di quella radice, odel le-

gno di quello arboro, del quale habbiamo trattato,-in

quelle parti,& in quelle , è per via di dccottionc ; & a

quello

2*v(<

\ Àri* jiyfc
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quello modo l’infegnarono gli Indiani a’ Franccfi,8{ a noi $
altri. Et perche gl Indiani non tengono pefo,nc mifu-

ra hanno in quelle parti hauuto riguardo ad alcun ordine

nel far l'acqua di detto legno
;
perche non fanno altro in

3
uelle parti, chetor vn pezzo di radice, odi legnoa

ifcrittionc, & fattoin ralfature nell acqua, che lor par

xe; & locuocenoa lor modo, fciza confumarne altra

Q
uantità di quella,che veggono ballare alla cottura. On-
e tutti quelli, che fon venuti di quelle parti fon molto

varij nella maniera della cottura
;
perche ogni loldato

dice fuo modo particolar di cuocerlo ;
ilcne apporta

non poca confulione a coloro, che lo uogliono vfa-

re, & a Medici ,chel hanno da dare. Quello ,
ch'io fac-

cio in quello, dirò; Confiderò lacomplcfsione , & tem-

peratura dello infermo, che ha da prendere,& vlar que-

ltacqua, & fimilmcntela maniera, & qualità dellinfcr-

-fornita ; & conforme a lei faccio 1 acqua, &. la dò allo infer-

jtefk no; dandola al colerico manco cotta,& minor quantità

di legno; & al flegmatico piu cotta, & piu quantità di le-

gno ; & al fanguigno mezzanamente ;& a quella maniera

nell’altre infermità, fecondo la lor qualità;perchefe non E
fa qucfto modo, non E può le non fare molti errori i;cl-

l'vfò diqueftaacqua , Parimente egli è mcftieri,che per

« lo piu fi olTcrui la dieta , & gouerno, che fi conuerrà

conforme alla infermità, che fi pretende di curare;pcrche

nonpenfi alcuno,che il tor quella acqua fenza ordine & in

conuderatamétc, come molti fanno,polfaloro faracqui-

ftar la fanità . Anzi prendendola fenza methodo
,& fenza

ordine,farà loro molto danno.Onde egli mi pare,che qua

do fi ha da amminillrar quella acqua così nelle infirmità,

allequali ella gioua(fecondo che diremo)come nellealtre,

qualunque effe fi funo, che occorrano a dotto Medi-
.co; fi debba pcnlàreal modo del far laequa,. & all’or-

^ . dine;

i
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dine, che fi ha da tenere nel prenderla; perche diuerfa-/

mente fi ha da prender nel verno, da quel che fi fa la Pri-.

mauera ,
& di un altro modo fi ha da dar al debole, cheal

robufto ,
& d altra maniera la prenderà il colerico, che iL

flemmatico ; & ad altromodo nella region calda, che nel-

la fredda . Però conuier.fi hauer riguardo all’ordine, &.

methodo, per torla ; che in ciò non fi tratta dimanco che

della vita,& della lanità ;laqual Tappiamo, che non ha>

precio nel Mondo . Che lalciando ciò al parere di chi

non sà, li attiene quello, che auenne ad vna Signora, la-

quale per alcune indifpofitioni di Matrice ,& grandi fri->

gidità, chepatiua,io configliai, che prendefie l’acqua di

quello legno Saflafras
, & le diedi 1 ordine , che haueua da

tenere nel farla, & prenderla; che fu quello, chele fi cor.-

uer.ia. Ma parendo à lei , che mettendo molto legno pirt JftjLun-

di quello, che io le dilsi; &che cocendol acqua piu di
^

ciò, che lo haucainfcgnato; fi haurebbe rilanata piu to-
;

Ilo. Poi che 1 hebbe tolta alcuni giorni coli gagliarda, le /

mifcvn'accenfione jofi grande addoflò , chenonlololc;

conuennc lafciar 1 acqua, ma fu meltieri làlaflarla cinque

fiate|;& pole la vita fua à tientura
; & fece vergogna al ri-

medio. Dapoi fatta fina, & gagliarda, torno aprender/
1 acqua con l’ordine,che io.prima le haueua detto; & fi ri-

fanò molto bene de Tuoi difetti, che non erano pochi ne
piccoli.

Tempo c già che vegniamo alle virtù di quello legno

eofivalorofo,& che parliamo in particolare di ciafcuna di

loro, lecódo chcl habbiamolàputc', & ciperimeniate. In

generale i nollri Spagnoli in quelle parti della Florida,do-
ue fono ftati,&lbno,vfano diquell acqua già detta cottaà

dclcrittione,p ogni Ipetie d infirmità,lènza deluderne al-

cuna; ma elsedo infermi di qualuqueinfirmità che lor lo

-

prauenga,acutaò lunga,calda ò frcdda;grauc, ò leggiera;

,
. tutte
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tutte lecurauano à vn modo ideilo ; & tutte G medicano
con vn modo di aquafenza far differenza alcuna;& èbuo-
no, che tutti guariscono . Del che fono efsi coti certi, che

non temono ne’ mali prefenti,ne vfano guardia per quel-

li, chehan da venire ; mala tengono per vn rimedio vni-

ucrfale à tutte le infìrmità

.

Vna delle cofe , ncllaqual trouarono gran benefìcio di

quella aquari fu nelle oppilationi intcrne,pcr lequali fi ve-

tdua.no ad enfiar& farfi Hidropicila maggior parte; per-

j w ]• jf>JUJV/chc dal gran caldo che patiuano, veniuano ad haucr quali

v J
tutti in gencralequcfti mali ;& con l’acqua fi disenfiarono,

& fi difoppilorno ; & con quella ideila vennero à fanarfi

de calori quotidiani, che’l piu di loro patiuano . Perche

nel giunger quiui
,
infermarono la maggior parte di cota-

li febbri lunghe, & importune, nelle quali io ho elpe-

rientia
,
chequella acqua prela, come fi conuicne, fa me-

fauigliofi effetti,& fi fono fanati molti con lei; perche il

fuo principal effetto c confortare il Fegato, difoppilarlo,

confortarlo Stomaco;che fono le dqe cole principali, che

conuiencheì Medico taccia, perche gùanleano da coli

fatte infìrmità . Perche nell infìrmità non s’ha da dubita-

re,ch’cflcndo gli humori corrotti,non fiano ancora offefi

ì membri principali . Onde vna delle cofe, chefanno qae
(le medicine, lequali fi portano da le noftre Indie èprm-
cipalmente (quàdo fi prende laequa di alcuna di lorojcó-

fortar il Fegato,& fortificarlo,perche generi buonihumo
ri; chefccio non fi fa,la cura c per niéte. Similmente il no-

t ftro Salfafras ha merauigliofe proprietà di confortar il Fe

gato,& difoppilarlo di modo,chegeneri fangug lodcuolc.

Io medicai vngiouinetto , che per alcune Terzane ba-

Ì

{tarde fi haueua oppilato ;& perle oppilationi fi haucua

enfiato tutto di modo , che era quafi Hidropico ; & con

purgarlo molte fiate con pillole di Riobarbaro , & farli

prender *
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pfédcr nel triezo delle purgationi il Dialaea,beuédoI ‘acqua,

del detto Saflafras di cótinuo,fenza beucrncd’alcun’altra,

venne à fanarfi molto bene, & a difenharfi,& difoppilarfi;

& non la lafciòdibeuerfin chepfettaméte nò reftò fono.

Nel curar le Terzane ballarde, & le Febbri lunghe,

importune con quellaacqua fatta del Saflafras, dirò quel-

lo , che auicne, In quello anno ,
che io Icriuo quelle colè

'
jb

,

fono Hate in quella città molte Terzane baftardc,cofiim- Cu firjùÀj-
1

portune,che niuna cofa di medicina era ballante per gua-

rirlc,ò cllirparle tanto, che molti, iquali noilalciauamo

ilare con buon ordine
,
& buon gouerno {blamente, lèn-

za medicarli altrimenti; rcllauano oppilati, & con mal
color della faccia ,& alcuni enfiati. Et qllo fu al tempo qua
'do T A.delantado Pietro Medelz venne dalla Florida

,
& fi

fparfein communc quello legno del Saflafras . Et per-

one molti lo laudauano cotanto , alcuni de Terzanaria

detti prefero laequa del Saflafras
,
{cguendo 1 ordine, eh i

lòldati dauano loro. Et certo io vidi in ciò mcrauiglie;

perche fi Planarono molti co 1 ulo di quella,non fidamen-

te dalle Terzane, che tanto li molcllauano; madalleop-
pilationi,& brutto colore anchora, che efsi haueuano.

Veduto ciò, io la feci prendere ad altri, che non ofaua-

no farlo Iònia con figlio, &nefuccefle loro molto bene .

Ma fi ha da confiderare, come fi dà
;
& a cui fi dà; perche

T ichie3ei l negotlo ordine, & methodo . Quello % cheor-
dinanamente li laceua, era ; dar vn vafo del acqua:quaben cot-
ta per la mattina có Zucchero,ò fcnza;& dapoi beuerlac
qua piulèmplice,chela prima di,cótinuo;& quello fecó-

do chevedeuail Medico,che fi conueniua all infermojha-
uendo riguardo alle conditioni, che nel modo di prender
quell’acqua diremo

.

EtcertOjche è cola,!aqual apportan gran cotentezza,il

fana rii có beuerlolaméte acqua odo rifera,&foporofo,che

c ! . . SI K fi pren-

\
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. fi prende',&beue lenza alcuna noia; laqual fàccia quello,

. che non hanno potuto operare le medicine,& firopi no-

iofi, & di mal foporc , & mal guflo

.

Quelli,che beueuano vino ,
adacquauano il vino co lei,

. . . > & neluccedeua lor bene. In vna cola fi vide gran benefi-

ci k- ciò nell’vfo di quella acqua, &fu in quelli, che haucuano

. .,1 ^«perduto l’appetito del mangiare; perche lo ricuperaua-

• uio,&con l vfo dilei fi leuaualoroil faftidio;il chcfu ca-

i
*'

gione che molti tofio fi rihebbero . £t quefto , che 1 vfo

di quella acqua dia appetito di mangiare ,vien predicato

da loldati con tanta ammiratione, che dicono; chealcuni

lafaauano llar di beuerla, perche producalam loro tari**

ta fame , che non fi potcuano mantenere ; & perche qui-

tti non vi era abbondanza di vettouaglie, onde poteflero

fi.ristar alla fame, che lor faceua l'acqua
;
quelli, che non

ne haucuano bifogno,nonlavoleanbcucre; perche tut-

ti la vfouano per beuanda in luogo di vino. Il che fu gran

cagione, che ritornalfero foninomeli vede in quelli, che

ritornano da quelle parti , douc la vfouano . Nella Ha-
uana fi trotta vn Medico tenuto per huomo,che intende,
ilqual curò molti di quelli ,che veniuano nella Flora nel-

1 1 N uoua Spagna infermi con l’vfo folo di quella acqua,

fenza dare , nc farloro altri rimedi; ; & riufci molto bene

conici; perche molti fonarono . Gfie.nc dauajja bere

quanta nc voleuano tra’l giorno
,& al definare ,& al ce-

nare,&la matzna . A quelli, chenon poteuano andar

\\U JMtWU del corpo , nedaua vn vaio di calda con vn poco di buc-

chero non molto bianco; & andauano con quello molto
bene del corpo. Ad altri daua medicine Ibi di quella con
mele ; & faccuano buone operationi . Io medicai qui al-

cuni, che furono nella Hauana curati k quello modo,i
quali non enmo ritornati foni del tutto

,
ma qui fi rifona-

rono molto ben^« ' x 1 i

Nc’ dolo-X
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Ne’ dolori della tefta noui,& vecchi, che procedono A'JU*: \fk/L

da cagione fredda, prendendo quella acqua caldaia mat-
tina , ben cotta,& al defmare,& al cenare

;& tra il giorno <£• **4 . juJJL*
femplice, con buon gouerno cosi nel mangiare,come nel- ^
1 altre cofenon naturali,& facendo ciò per molti giorni; 'i

merauigliofimcntelicura, & fàna. Ben è milticri, che
colui , che vorrà dò fare, fi purghi prima ,& chencltcm-f
po dimezzo, che laprenderà , vfi alcune pillole di Hier^f
lcmpice. Et /appiano quelli, che prenderanno quella ac-
qua, che non è loro bifogno diflar ferrati nella camera;
ma balla 1 andar ben velliti

,
guardarli dal freddo ,& dal-

l'aria ; & vfàr buoni dbi

.

Nelle palsioni del petto, che procedono da humori
freddi , fa quella acqua grande vtile, & beneficio . Apre
la via del petto . Confuma le humidità, & flegme, chea
quel difendono . Prohibifee le difeefe, & catarri , che à
quello deriuano dalla iella . Si dè prendere alcu. i giorni
nella mattina calda ;& beuerlapoi femplice di continuo.
Lafeiata auella della mattina; li ha da beuer quella che è
piu Icmplicementc fatta, per molto tempo

;
perche fa-

V '*

cendoquelleacquefemplicijle loro operationià poco i
poco, & debolmente; fi conuienecontinuarle per molto
tempo. Egli è bene à mefcolarui del Zucchero có l’acqua;

perche ella faccia miglior operatone .

* > ,

A O £ ’ , >

Nelle pafsioni dello Stomaco,quado la flagionecfred-j
da ò ventofa , dapoifatte le euacuationi vniuerfili

t p
ren-1

J

dendo quella acqua la mattina gagliarda,& femplice nel !

rello (come fi è detto) la guarifee ,& Tana ; maggioritien-
j

te fevi ha dolor vecchio; perche iolho data per qucllò’

effetto ad huomini , che gii molti anni patiuano dolori di

flomacograuilsimi; molti de’ quali col prender 1 acqua la

mattina caldifsima per alquàti giorni, & continuar 1 acqua
femplice alla lùgo,prcndcdo vna fiata alla fettimana pillole

:

*
'

v K * di

a,i

àu
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di Hiera lemplice; fi fono fanati. Già habbiamodetto,to-

me I vlò di quell acqua riftora I appetito pcrfo
?
Sd-induce’

von 1, a di mangiare

.

. / , Nella debolezza dello flomaco ,& nel difetto del càlor
AMUjt+jj- *•

natlira1c,onde non li digerifcequcl,che fi mangia} fà rtiol-

fi effetti. Aiuta la digeftione, confuma le ventofita,'che

fon cagione della indigellione; letta l'acetofità,&i rutti*

A quelli, che vomitalo il cibo(vfanza molto Cattiua^leua

quello mal vfo, pur che mangino poco.& vfino del con-
1 tinuo di beucr quell acqua lènza vino. Sopra tutto fa buo

fiato,& buòn odor di bocca*

Nel dolor,& mal di fianco vièta quell aequa,quando fi'

4! ba'il dolore,CàIda;gioua molto,& molto piu vièta di con-

tinuo fèmplice, da (è, o con vino;pcrche pVefcruàjchénS'

venga il dolor tanto continuo,& tanto grane! Similmente'

fa fare a quelli, che I’vfano, molte renelle,onde li generala'

pietra,& parimente fa farle pietre le*ve ne fori nelle reni,Se
1

prohibilcela Iorgcncrationc; perche confnma il Flegma/

dondcclfe fi generano prineipalmente;& le vcnto(ità,che

fon cagione molte volte del dolore.

- A quelli, che hanno ardore d’orina,&à quelli, che pa-

tirono nell’orinare grande ardore, &fentono caloreno-

tabile; à quelli non fi conuien l'vfo di quell acqua, per-

che è calda.QucHi talideuranr.o vfare di quel legno, ch’io

fcrifsi nella primaparte diqucltahifloria; ilquale c eccellc-

• teper quelli che patifeono fimiliardori, & dolori, & per

le renelle ,& pietre
;
perche in tutti quelli mali

i
che ven-

gono da caldo è marauigliofè cofa là fua operatione , ec-

cetto che levi folle pietra nella velica
, onde procedclTe-

ro limili ardori
;
per. he in tal cafo niuna di quelle acque

può far effetto, ma fola la lancetta, quando ella è grande^

vi può giouarcjcomeio ho veduto in molti,cheflando lui

itiL> A»-, d) re ella c pietra,ella nó è pietra, c lor fopragióta la morte.-

W *[ ‘lyfo J**r C««*U L Che

AiC* L
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Che fepcrauenturaà tempo fi tollero aperti , làrcbb.òno '

viuuti inOltianni ; come habbiamo veduto aliai di fclfaa-

ta anni, He piu, farli tagliare, & viuerfino à gItottanta,&

più ultre 'aneli ora . Bifogna ftar attenti , che qucllolcr

gno, cheio ehtanto della orina ,& del fianco faccia 1 ao £/ L^M
qua-azuua;chè:fc non la fa,azurra,non èdel vero

$
perche ^

portano ancho vn legno , che fa l’acqua gialla , ma quello ^
non «(quello che gioua j ma quel folo è tale, che falac-

qua azurra j.ondc quello, chela farà azurra ,
farà il vero*

Quello è auenuto perlaauarttiadi quelli, che lo porta-

no; che quando hanno veduto, che li vende con bene

in quella città , per li manifelli benefici;, che egli la in co-

tali pafsipni di orina, temperando le Reni, &ilFcgato,&

facendo molti altri beni
;
portano di tutti i legni che tro-

ttano, & li vendono per legno del fianco . Il medefi-

mo è auenuto nel Mcchioacan ; che quando cominciò ì

valer venti ducati la libra, ne.cargarono di là tanto
,
parte

che era p maturare,parte che nó era ancora maturo , che s

giorno,qua nó fece lo effetto.,che faceua il buono,& ben .

Ragionato.Onde è meftieri hauer 1 occhio,che quel ,
che

portano
,
lia del proprio,& fia in tutto bene ltagionato.il

molto biàco(quàto d rne)tcgo,cbc non fi ; di quella gilifa,

che c il tòfeo ;
perche veggiamo ,

chcl fofeo fa miglior

operatione, Poria cller, che quel molto bianco non fia \

di quello; ò\non habbia la perfettione clic de hauer il

buono;! v : .... 1

Or venendo alla nollra acqua del Saflafras; che ella è

prouocatiua della orina , & fa orinar bene quelli,che nc

nannò impedimento; maggiormente elfendociò per hu-

mori
j
ò cagioni fredde • . / - ... /

Io conobbi vn Prete, che venne con quella piota deHa-FIo

rida, ilqualftando in quclle.parriorinatiamale, & molto

fbttilmcnte,& faceua dellepietre molto minute,con mol-

K ? io
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to dolore; & alcuni loftimauano vicino à morte * Ma
quando egli fu nella Florida,& beuette 1 acqua del SalTa-

fras per 1 ordinario,come faceuala maggior parte in luo-

go di vino*,fece molte pietre grandi & piccole fenza niu-

na pafsione . Dapoi ritornò qua fano
, & in buono

to,quanto d detto malc;beucndo l’acqua femplicedique

fio legno per 1 ordinario,& adacquandone il vino

.

Molti bcueno quell acqua per fa medefima ragione,#

fanno molte renelle,&riefceIor molto bene.
-

' Ne deboli & nelle pcrlone,chc non polfono caminare,
neadopcrarfi(perciò che ciò auiene per la maggior parte

da humori frcddi)prendendo quella acqua calda la mat*

tina,& procurando difudarequel piu,chefipuò;mangia

do cofedi dieta, beucndol acqua fèmplice di continuo;

Se vfando quello per molti giorni;habbiamo veduto mol
ti fonarli

.

- Et fi dee notare,che nel prendere quella acqua, non ut

habifogno di guardia,come nell altrc ;
lenon quando li

prede calda,cioèjfc occorre a fudare,guardarli^ poi paf>

fato il ludorc leuarlì,& andar ben veltito. No fa bilogno
altro che qtiefto,& buó ordine,& buoni cibi nclmàgiare*

. Et fenon li fudarà , non fa cafo
,
perche benché

no n li fudi , tuttauia li guarifee è Io conobbi vn Ca-

{

ulano di quelli , che vennero dalla Florida , il qua-
e mi certificò , che flette là cofi debole di tutti i

Tuoi membri , che i fuoi foldati lo portauano lo-

pra di vna -Bara
, perche ad altro modo non li pote-

tia aitare . Et perche era in vn porto,doue non era il Saf-

fi fras,mandò à torne,& prele lacqua, & fudò per alcuni

g'orni,& dapoi la prefe femplice,& rellò fanifsimo,come

10 lo vidi fono>& in buono (lato

.

,
Nel dolor de denti pellaio il legnò, & mallicatocol

A «UU. w 4entc, che duole, & lafciando il ^tallicato nel bucco dd
r } i

j
dfntc

i

\

i
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dente che duole,fe è forato,&ancho fenon è, leua il do-

lore marauigliolamcn tc con efperientia in molti *

Nel maLFranccfe fa i medefimi effetti ,
chele altre ac-

que del Legno ;& della China; & della Zarzapariglia;

prendendoli,come riprendono le detteacque co Tuoi fu-

dorijaccrelccndo piu,ò meno la decuttione dell’acqua,

&

la quantità dellegno fecondo che farà lacóplefsione, &‘la

infermità di chilapréde;pcrchene glibumori freddi fleg..

roatichi fa miglior opra,che nei colerici,& Umilmente nel
« f C *11 - iìr rkp

Al

detto male antico fa miglior opcrationc& maggiore,che

o.&piu douehabbia enfiain quelli di poco tempo ,& piu douehabbia enfiature,

fiati,& dolori di tcfta,con le conditioni già dette . In que

fti mali fi prende 1 acqua lemplice continuaméte per mol

to tempo,& fa grandi effetti ,
maggiormente ne’ deboli, ,

che fiano rimala ftanchi,& indeboliti, per l'vfo di molte •

Medicine,

Molti gottofiytenendofi all'opinion commune, hanno

ufàto,& vano i bcuere l’acqua di quello arboro ,
pren-

dendola alcuni calda(come habbiamo detto ) alcuni altri

lemplice di continuo,& adacquando con lci.il vino. Quel-

lo,cheto ho veduto fi è, che ne gottofi inuecchiati non fa

nc bene,ne male;dcfefa alcun bene, è confortarli lo Sto-

maco, reloliierli le ventofuà ; darle qualche appetito di

mangiare ; & ì maggiori bcncficij,che ella fa fono in quel

li , che di poco tempo fono infermijche(fe la cagione del

malcèfredda)gioua loro notabilmente;ma fel'numore,

& la cagione fono caldi , non folo non gioualoro,ma ..

fa lor danno
,

infiamandoli ,& apportandoli maggio- . '

j

ri dolori. ‘si zizyj ;
<

Di unacofaho io veduto notabile benefi cip. ih moiri

coll ufo continuo di quell'acqua ; & è ,
in quelli,che bah / . trjjm

no le mani llorpiatc,cnenonle poffono’cfiercitarc, corno*

foleuano;percheio ho curato vn genti!' huomo > ilqùalc
<

K 4 H°a
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non poteua feri uer,Acquando il metteua alcriuer li cade--
ua la mano a poco à poco infame con la penna,incomin-
aandoàlcriuerfinàrinque,òlèilitere. Prelè egli un va-
io della più cotta la mattina, &fìllette perduchorend
ietto,& dapoi andò a'fuoi negocij, & mangiò buoni cibi,

& cenò parcamente;& beuetteacqua femplice dell ifteffo

’

Saflafras , & guari molto benejhauendo confumato gran
fomma di danari in Medici;& Medicine, che non li hauca
nogiouato colà alcuna, fin chcfi glirimediò, comefic
detto

.

Molti mi hanno certificato, & io l<p veggo qui perefpe
rientia apprefadaloro, che quando erano infermi nella
Hauana, & non poteuano andar del corpo

,
quel Me-

dico, che Ha là li faceator la mattina à digiuno vn buó
vaio di acqua caldadd Saflafras, & li molljficanail vétre,
&'haucuano molto beneficio del corpo; il chehabbiamo
veduto qui per cfpericntia ii Et vn foldato mi refe cer-
to

,
& lo comprobò có gli altri della /ua Camerata,cheha

tiendoFluflopcr indigeflione, & crudità dello Stoma-
co, & mancamento di calore; li cello, comprender vn va-
io di quella acqua ogni mattina àdigiunò,& beuerlà fi-

milmente dicontinuo queHa, che beuea la mattina, la
beuea bc fredda

;
& con quello guarì bene ddFluflb,che

haueua patito per mdhiiantw. -a : . r
'

; ^
Ne dolori

, & infermità delledonnc fa l’acq.ua de Sat
iàfras grandi benefici; ; & fpecialmente in quello, che
chiamano mal di Matrice; & doue lìano ventofità,le con
fuma, & rifolue infiemeTon ogni altra frigidità del ven-
tre, & disfa le fuc gonfiezze,curando ogni guilà di di-
fetto^die proceda dalla Matrice. Et quello è già coli
elperintentato

, &cofi pofto in vlo , chedbno guari-

t h

..
te molte con quell acqua, che mai non penlàuano die!-
{et fan**o:<

Nelle
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Nelle nitentioni diMenftrui,o Meli, che non vengono' 7^

alle donne, fa quellaacqua opere merauigliofe,prouor
candol(,& facendoliveniràquelle,alIequalideItuttonó

vengono
; prendendo vn vaio di quella acqua calda k

mattina. Se beuendoneper l’ordinario al definare, Stalla

cena di quella, che fia più fimplice, che non è quella della

mattina •$ tenendo buon gouerno nel mangiare,•& facen-
do altrecofe,che diano vigor all’acqua,perche li polla prò
uocare-. A quelle,che elsi llentano à venireffa ella mani**
fello bencficio,prédendo 1 acqua nella forma detta,guar-
dando^, mentrela prendono

, dalle colè, che le poifono
nuocere. '

Effondo vfata,di (oppila, &fa buó colore di volto,come
lo vedrano da gli effetti Signori chel’ufèranop neccfsità. '

" Hanno riguardo (quando fi trouaflcro patir caldo ,ò '

complefsione caldajdi moderar la quantità del legno ,
&.

la decotrionédeU'acaua, come-fi comiiene;& quello li

fii facilmente,uedenao come procede nel principio l’vlo

di qucllajperche conforme acioypoffóno accrelccrc, &
diminuirecouielor parerà neccilario . * r

’ Vfano di quella acqua alcunedonne per ingrauidare; jn ,

& in alcune ha fatto manifcfto effetto
.

Quello, che v
io voglio dire fi.è 5 che vna Signora laqual era maritata già
aftòlti anni

, & non hauea hauuto figlioli; prelc detta ac-
qua(per che fuo marito la prendeua,per alcuni mali di op
ptlationi,& per vn certo caldo lento, che li era rimallo di
vna Terzana doppia, che egli hauea hauuto^&lacótinuò
prendendola nella mattina caldaj& al definar,& ai cenare,
6c tra il giorno lernplice;tenendo nel reflo buó gouerno •

onde ella ingrauidò,& partorì vn figliolo mafcìiio

.

Io intendo,che vna delle principali virtù di qucllaac-
quaficjil difponer la Matrice à quello effetto; perche
k,ma£S*orParte ledonnenon fanno figliuoli,per la molta <1

>Vi/;
frig-
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beucr per preferuarfi dacotal male;& habbiamo veduto,

che niuno di quelli,chela vfarono, fu tocco dall irfcrmi-

td,checorreua . Molti portauano vn pezzo della Radice,

ò del Legno , odorandolo di continuò
, come vn pomo ;

perche col ino odore cofi grato fi rettificale 1 acreconta-

minato. Io ne portai vn pezzo molto tempo, & al mio
giudicio trouaua gran benefìcio in lui; perche con tfuc-

ito, & col maflicar'vna (onda di Cedro , òdi Limone la

mattina, & tra il giorno
, (

ilchc per preferuare , hafgran

forza,& proprietà) mi parue, mediante !)io,cheio mi li-

beraci del fuoco, nel quale noi Medici veniuamo podi •

Benedetto fia il noflro Signore , che ci liberò da tanto

gran male,& che ci diede quello cosi eccellente arboro

chiamato,Saflafras,ehe ha cosi gran vittù,& effetti tanto

merauigiiofi,come habbiamo detto,& di quelli piu,chcl - -

tempo ne ingegnerà, ilqualeé difeopritor di tutte le cofc-

Saria ben notareia q uantità di detto legno,& la quan-

tità dell acqua, nellaqual fi ha da cuocere
;
Se ponere vna

regola,& pcfo,& mifura nelli affetti,& temperamenti cal-

di^ vn’altra ne' freddi . Io dirò 1 ordine, che fi ha da te-

nere nel prender 1 acqua di quello legno eccellente.Que- QyZtu
(la fi dee fare conforme alla infìrmitd di colui,che la pren

de; & fecondo il tempo,nel quale fi prende ; & fecondo la

qualità,& complefsione dell infermo
;
perche al colerico

daranno 1 acqua meno cotta, Se con minor quantità di le-

gno^ al flemmatico piu cotta,&con piu quantità di le-

gno . Cosi li confedererà intorno alleinfirmità ; che alle

molto fredde fi conueniràl acqui piu cotta, & con piu

quantità di legno,& à quelle,che non fono tanto fredde,

ò che participano di qua che ca do , manco cotta, &con
minor quantità di.cgno. Lo ifleflo fi ofleruerà nei tem-
po caldo ò freddo; Se nelle etadi; & gli altri cafi con co-

tal rifpctto, & proportene . Et per piu chiarezza io

porrò
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porrò qui vnordinemezzanocome fi dee viàr qucft’ac-

qua,ilqual feruirà ad accrcfcere,o diminuire fecondo eh*

egli parerà,che fi conub^ga a ciafcuno;pcrche nellcinfer-

mitadi molto fredde alzcrano laequa di grado nella cot-

tura^ nella quantità dèi legno; & nelle infermità,che no
fiiran cofi fredde, o che participeran d’alcun calore, ab-

baieranno l’acqua di grado, cocendola meno, & met-

. . tendoni manco legnò '. L ordine mezzano è quefto .

«i. K4nsiA*J {

J^a^i dà elegger il legno, che non fia antico /ma il piu

frefeo che fi polfahaucre,& chehabbia fcorz3
;
perche

quello, che non l’ha, noné buono, ne fa effetto . Han-
no da procurare di hauere della radice ; perche quefto è
if miglio dcllarboro perquefti effetti, & cure delle infir-

'

mità , che habbiamo detto;& in cafo, che non fi hauef-

luC:lAi*p~ le la radice, fono migliori le rame, che nafeono nella ci-

ma dell arboro;& in cafo che mancaffero le r’amcjèbuo-

no l’arboro;ma in modo che& quefto, & quelle habbia-

nola feorza. Della radice fi ha da preder minor quantità*-

ma piu delle ramc;& piu affai dell’arboro ; che dee efleril

doppio della radice; Hora diremo delle rame,come di co

fa mezzana tra la radice,&l arboro & come di quelle,che

comunemente fi conducono. Diqueftefi prenderà mez-

za oncia, & lene farà rafadurcpiii fiottili,che fi potrà, & fi

pórranno in tre boccali di acqua in una pignatta nuoua,

doue ftarannoininfufione per dodicihorc, & dapoi fi.,

cuocerà a foco di bronze ben accefi,fincheche cali i due

terzi,& rcfti uno. Dapoi fredda fi colerci: &fi fcrbcràin

yafo vitriato. Sopra quelle rafchiadurc del legno già cot-

te; fi getterà altri trcboccalidi acqua,& fi cuocerà fin che

cali mezzo boccale,& non piu . Dapoi fredda, fi colerà, &
fi fèrbcra in vafo vitiato . Dell'acqua prima fi ha da torla

mattina a digiuno vn mezzo quarto di lei calda*; poi fi ha

da coprir bene
, Si procurargli fudare; Si fe furari, fi mu-

terà
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feconda acqua al definar, & al cenare,& tra ilgiorno .Poi

fi leuij Se lcuandofi vadi ben vcftito, Se fugga tutte quelle

Cófe, che lo pofiono offendere. Laferaéenilcggiermon*

te, delle frutte fecche, Se conferqc,&non ceni carne, be-

uendo dell'acqua feconda. Quclto potrà far per molti

giorni fecondo,che fifcntiràjpv'-'rchcfc fidentirà migliora-

re con 1 ufo diqueffacqua in qu^ffaforipa prefayproceM

derà innanzi fin che refti fimo; ma& non> la vaditoglicor

do ogni terzo giorno,beùendo della /emplice al cótmuo*

A queffa maniera ella fi può dare ia tift»!*!* infirmiti che

habbiamo trattato, alle quali giouar
: Ma quelli, chenon

fi uogliono metterein guelfo trduagÌi6;ehei"erto cilmc-

glibrc& piu conuctìiente, pofiono far 1 acqua i,empltce in

quella forma.

Prendino mezza oncia dericgnqpoco piu o mei’Q cqnt

le conditioni già dette,& lo facciano in rafchiadurcr& le

cuocino in traboccali di acqua tanto, che cali la mctà,p iu

tolto piu, che meno ;Sc di quell’acqua pofiono bcuerv

di continuo al definare, al cenare,& tra il giorno} che

certo prefa in quella forma fa, Se ha fatto mcrauigliofil

effetti; Sicure grandifsime nelle infirmità lunghe &tafti-

diolè ; tenendo buon ordine , Se buon gouerno nel rcllo

dell altre cofe non naturali . Et benché fia beuuta coli »

fiinplicc,fa nondimeno gran benefìcio} &fi ha da conti-

nuare per lungo tempo; perche l’ufo continuo di qdewr

fta fupplifce alla virtù della prima, che habbiamo detto .1

Quelli, che non pofiono reftare di beuer vino,pofiono *

adacquare il vino con lei
;
perche lo faràancho piu gca- >

to ,& di miglior gufto ;
perehe quell acqua ha un foauifi. £

fimo odore, che fimiglia ad acqqa cotta (fon finocchio,

& molto buon lapore,& gufto .Sopra unto faraeraui-



I

/

mimi

Pel Card* santo, et sye virtt.i^

i.’.-iì; eoa

il V.l

IK-i»
* ••

douc andar in alto; ma fc non ha doueaggrapparli,fi di-

ftende fopra la terra . Il fuo colore è uerde olcUrò.No»
fa fiorò, ne frutto . L’odor che tiene è graue, grato alquan

to . La radice fa vn furto groflb,& poi da lui manda mol
te radici,che {òrto della grofiezzad un ditogroflo piu o 5

meno . E 1

nel colore bianchiccia . Ha la feorza, cheli la*

(eia . L’interiore,o midolla fua è merauigliolamente ado-
perata .-perche è comporta d alcuni fogli fottili,che fi pof-

lono feparareaduno . La radiceha odore quali aroma-> ;

tico » Mafticata rende [amarezza notabile , con alcuna
’

acrimonia . Ha quella radice le fue virtù nella feorza . In
quelle naui, che fono gionteal prefenté, ne è uenuto co-
pia di lei,& li ha piu notitia delle fue uirtù , che per in-

nanzi . Molti di quelli,che uengono in quella Flotta del-

la nuoua Spagna dicono molto bene di quella radice.Ma

chi ne dice piu è un gétil’huomo,cheuiene dclMechioa- *

can,

/
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,
ilquale n'ha portato buona quantità . Quello ch’e-

gli dicc,& habbiamo cfperimentito di lei diremo . Nella

tua complefsionc,& temperatura è calda,& lecca nellapri

ma meta del fecondo gradò^.

Le cofe principali,allcquali quella radice gioui, fonone
A &****- *"**deftillationi,& i catharri di teftaj perche fa render il catar-

ie4* u L+u+j-q
per Ja bocca,tirandolo della telta col mafticare vn poco

r* aIù della &0rza della raditc buona pezza di tempA^Sc fputar-

ne ,
ilchefi de fare la mattinaa digiuno . Fa venir fuori

molta Regina& h umori dalla tclla , che farian andati allo

ilomaco,oad altre parti .

Pritria che facciamo quello , conuien che fi purghino

& euacuino . Alcuni di quelli chela naallicano,iquali fo-

no facili al uomitarc,vomitano con lei manicandola ,& fa

render molta colera,& flegma;& molto piu fa uomitare ,

felì prenderà la fua deco«ione; perche fa vomitarecon

facilità l'humor che li trouerà nello ftomaco . Facendo

quello conforta detta radice lo llomaco, & manicandola,

conforta le gengiue, & fortificai denti, & prohibilcclu

loro alprezza,& fa che non fi putrefanno, ne corrompo

no . Fa buon’odor di bocca ; & perche è amara, bifogna

dapoi l’hauer mallicato lauarfila bocca con vino, perche

leui 1 amaritudine . , _,
r^.

.

Ne’ mali,& infermità delle donne,& piu douclìanoop ;

pilationi,& mancamento di purgatione ; prelà la poluerc-

della Icorza di detta radicele disfa& guarifee,& fi fa che

venga ben la purgatione con l’vfo di quella fi ha da tor ,

con vino,o con acqua cotta con Coriandoli , & Cannella,

laquale s’ha da beucre mentre fi torrà . Rifolue le ven-

tolitadi,& conforta lo llomaco . Mentre fi prende, fi ha
da vnger’il corpo co l oglio d Ambra licjuido,& Dialtea

' parti eguali . S na prima da purgare;&poi tener buon’or-

dine in ogni colà, & buon gouerno

.

4 $



Del cardo santo et Sve viRTv.rtfr
'• Nelle pafsioni del Cuore, maggiormente comunicate

della Matrice,fa la poluere detta,& 1 acqua cotta della feor

za della radice molto grand’effetti . S ha da prendere la

poluere, cóme s e detto 5 & la dccottione fatta, al pefo

di due Reali della radice tag’iata minuta, & co tra in un
boccale,& mezzo d acqua tantoché cali la metà; & fu-

bitotor feorze fecche di cedri al pelo di quattro Reali;

& di Cannella fatta in poluere al pefo di due Reali
; &

dargli un boglio con quelle cofe, poi torlà uia , & co-

larla. Si doueua prendere ogni mattina un vafetto di

fei oncie di quella dccottione con zuccharo
, ( perche è

alquanto amara) o lènza, come meglio li vorrà. Pre^

fuppollo però, che prima che $ vfi li fiano fatte le uni.

uerlàli & debite purgationi.

Dice quello gentilhuomo, che porta quella radice,

che ella gioua molto ne doloridei Mal Franccie prefa

o in poluere, ola fua decottione ; ilche non ho i > clpe-

rimcntato; perche habbiamo tanti rimedij per quello
male, chenon habbiamo fatto l’efperientia di quello.
Dice, che li prende fenza guardia ; ma che fin, che lì

prenderà l’acqua , o la poluere fi tenga buon’ordine, &
gouerno& nel mangiare,& in tutto ìlrcllo.

Nel Morbo caduco,che fi chiama Gottacoral infermi-
tà grande, & quali incurabile, dicono, c ha gran pro-

{

)rietà ,& che la grand’effetti
,
prendendo la pomere del-

a feorza della radice con vino ; od acqua, come piu li

conucnirà. Io ne configliai uno qui, ilquale perche era

di piu di quaranta anni,& già molto tempo ne patiua,

non ha fentito fin hora altro , le non che con la p aluere

vomita quando la prende,& rende molta colera,& nó fo

no coli grandii parofìlmi, come folean elfere . Pare a me
che non uadi alla uia di guarire . Deuc far 1 cffe;to in

?
quelli

, che non padano i venticinque anni; perche, fin

... a L là
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la pofTono haucr rimedio . Io refperimentaro in quelli

tali, che non faria poco bene, sella facefTc l’eftetto , che

vien promeflb

.

Ne’ dolori della tefta vfano qfta radice in quelle parti,

Lcome rimedio gradc& molto certo.Dirò come va la co-

là. La prima fiata eh io vidi quella radice fu nelle mani

d vn infermo
, eh’ era venuto dei Mexico ; chela porta-

uapcr gran cofa , dicendo , che lànaua, & fcacciauai

dolori della teda
,

ilche egli haueua da alcuni Indiani;

& mi dimandò , fc la doueua vlàre . Io guftai la radi-

ce, & pcruenni quello , che ne hò detto ;& lo configliai

chel’vfalfc; come gli era (lato detto nel Mexico ;& coli

fece egli , manicandola la mattina , & fputtando
; con

che gli cefsò il dolore della tefta , che molto era che

molellaua . Dapoi mi difle vn paffaggiero , cheveniua

ncllaNaue, doue veniua quello gentilnuomo, il quale

ne portaua gran quantità ; che ftando egli nel Nauilio

con dolor grande di tefta, glie nediedevn poco da ma-
nicare, & chela maflicò bene , & fputò con lei , &
che li cefsò il dolore manifeftamente, & me ne moftròvn
poco,che glie n era reftato, ch’era lamcdclima, ch’io ha_

jucua veduto. Dapoi qui alcuni l’hanno vfata, & halor

fatto gran bene. .

Nel dolor de denti lacelebran molto quelli , cbehhan
portata di Spagna. Stando io neU’Hofteria, doue era

ÀI »
c^c pollala radice, mi certificò 1 Hofte,che ha-

*jucndovngran^ dolor di denti; le ne liberò colmafticar

la Icorza di detta radice dalla paru. apunto dou'era il déte,

cheli doleua, fpmando quanto poteua. Et effondo io

vn’ altro giorno nella Dogana à medicare vn Genouc-
fe , che ftaua là , fi lamentò meco vn’altro

,
ch’era pur là

1 11 1/* * «. « • • , • n /•* -
*“i
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D AlIaFloridaportano

manoPaternollridiS.Hclena,iqua!i tengono que^
fto nome, perche fono in vn Porto di quella terra , che^

,

richiama cosi. Quella fono alcune radici lunghe diuilèin
**“*

nodi, in modo che tagliando ogni nodo reità ritonda,

« •
» L a come

Del cardo santo* et sve vi rtv. 16$
za diquefta radicecol dente, cheli doleua, &fputò mol-
to, &iputando gli cominciò i paflir’ il dolore j & manzi
chepartimmo di là, li cefsò del tutto . Io hebbi i giorni

paflati vn dolor d vn dentc,chc mi diè pena tutta vna not
te,& parte d’vn giorno ;& prefi d vn vafo , che tengo in

cafa vna foglia dt Tabaco,& fimilméte della radice detta,

& le mafticai ambedue infieme.& Iputai, &mi cefsò il do
lore,chenonm’ètomatopiù,&fono più di feimefi,che

mi palsò. Quello èinlbmma quello, che hò potuto in-

ueftigare del Cardo finto, ilche è affai, poi ch’egli è cori

poco tempO|,che fi conolcc.il tempo dilcoprirà il rcllo;&

come ne lipremo più, ne daremo notitia di ogni coli .

De PaternoUri , che chiamano di S.

Helena . Cap. IV.
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rclla ritonda , come vn Paterr oftro, delle quali foratene!

mezzo fi fan Rolàrij, che portano i foldati a
:

collo perco-

li di molta ftima . Si leccano c diuengon dure,comeolTo#

Nellefieriorfon ncg re,& didentro bianche. Sta la (cor-
"

za attaccata cosi forte,ch’ella & la.middolla fi fa tutto vno;

& fi fa rugofii corri cfccca. Cullata quella radice, tutta

tiene faporaromatico con buon gufto. Pare algufto,che

fia vna generation di fpccie, come Galanga . Sono della

grofiezza del dito grollo piu
,
o meno. L hcrba o pianta

non ha molto furto, le frondi fi Ipargono per terra . Fa le

foglie larghe, grandi, & molto verdi . Nalcc per i ordina-

rione luogihumidi . La fua compulsione è calda in fin

bjjUUJi' del fecondo grado,& fecca piu chencl primo. Lefuevir-
*

tù fono quelle.

Gli Indiani vfano l'herba pertatatra due pietre, quan- i

do fi hanno da bagnare, fregandoli con lei tutto il corpo;

perche dicono ,
cne raflòda loro la carne , & li conforta *

col luo buon odore , & quello fanno il piu del tempoper
jjjj

lo gran beneficio, che ritrouano in lei

.

Ne dolori dello ftomaco l’ufanogli Indiani, prenden-

4 Jf» ^done la poluere,& i nollri Spagnoli la viàrio per lo iftef-

Io effetto tolta fottilmcnte nell uifufione nei vino;del che

io ho veduto in alcuni notabile experientia

.

Nel dolor del fiaco fa la portiere di radice manifcftoef-

fcttojperchealcuni hanno prelà quella radice fatta in pol-

ucrein vino ,hauendo tuttauia la doglia; & èlor ccflà-

ta . Et non me ne mcrauiglio
;
perchela fua qualità ma*

nifefta è ballante a produr limili effetti

.

. Ne dolori dell orina, a quelli che non polfòno ben
orinare, prendendo lapoluere,!aprouoca,&fa vlcir fuo-

ri . E colà ccftumataper molti di quelli, che fon venuti

di quelle parti, iquali 1 hanno vlàta in mali limili . Et qui.

fi ha ueduto la me delirila expenenua,che* vno ,
che haue-



H \nno portato in quelle Naui vn’herba della notia

Spagna
,
che chiamano gli Indiani Guacatan ;

la-

q.ial limiglia molto al noflro Polio montano,eccetto,che

non ha odore^E
1

piccola herba, bianchiccia,puntata.Non
fo fè porti fiore, ne frutto . Ho io 1 herbafenza radice.

L } Il

Del gvvcatàn et sve virtv. itfj

uavna pietra ,
& non la poteua far , vsò alcuni giorni del-

la poiueredr quella radice , & la fece facilmente,

i Vn fbldato portaua vn Rofarioal collo f tto di quella

radice
,
He m’incontrò vn giorno , & mi dimandò ,

le co-*

nofccua que Pater nollri , di chi erano ;pcrdhclicra fla-

to detto, cheerano di radice di Genriana . Ioli difsi ,ché

i Pater noflri erano fatti di alcune radici, che fi trouauano

nel porto di S.Hc ena,& che noneraGentiana. All'ho*»

ra mi narrò grandi virtù di lei , & li effetti coli buoni,che

lvfo di quella faceua; il che io credetti, perche par bene,

che la radice habbia gran virtù medicinale ,
fecondo la fua.

maniera ,
& aromaticità ; & per quello che io ne haueua;

Sperimentato

.

. . i ' |

Del Gmcatan . Cap. V*
Jtil'tr
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Ilfuo nome proprio tra gli Indiani è il detto. Lo ifte£>

fo le hanno pollo liSpagnoli. V fonia gli Indiani per lein-

ferinità, che diremo , & perleidelfe la vfano li Spagnoli

là,& quelli,che 1 hanno portata qua co notàbile benefìcio.

Nelle Hemoroidi la vfano in quello modo. Pedano
l’herba molto bene, &lauanolHemoroidi con vino, nel

iAH' }{*** J ' quale fia data cotta quella herba bencfma le lono molto

calde, fi cuoce in acqua)& con quella decottione caldaie

lauano, & fubito leafciugano leggiermente, & le pon*
gono fopra della detta polucre . Et certo è merauigliolo

^effetto,che fa in quello cafojond’io dapoi veduto i Tuoi

buoni effetti ; (limo la detta herba molto

.

Douunques habbia dolor per freddo, o per vétofità fii
in qualunque parte del corpo,che fi vogliaj ponedo Tre-

mentina in ogni parte che dole,& mettendouila poluerc

di quell herba fottilmente pedata con vno pano di lino,o

di leta fopra ,
fi attacca, come colla, in tal modo,che non

fi leua fin che ceda il dolore . Et di ciò tengono manife-

ifa efpericnza quelli di quelle parti, &'finulmcnte quelli

di quede; perche 1 hanno efperimentato .

La polucre diqueda herba poda in piaghe piccole, Ipe

cialmcnte nelle parti occulte, le netta,mondifica,& le ci-

catriza , & Tana

.
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Dellaorzada, et své virtv. i6y

V Della Orz^ada . Caf . VI-

P
Orfano Umilmente della noua

Spagna vn Teme che li chiama

Orzada. Le polèro quello nom^per »

vna limilitudine che ella ha con il no*»

flro orzo
,
perche fa vna fpica dome

,v effo, & nella fcorza tiene inclufo xi lè-

me; ma è molto dalei diuerfa nelle

virtù ,
8t nelle fue qualità

;
perche la

[ Orzada è il piu gagliardo cauftico ,&
corrolìuo, che fin hoggidìin herba,

in pianta fi habbia veduto ;& tanto, i

cheta quell opera, che farebbe il foli—

mato,oRifagallo . Ondedouunque
fameflieri di cauterizarc,o abbrufeiar

re,o corrodere qualunque carne per »

putrida che ella liila
,
ponendo lapol-

uerc di quello feme, la laiftefla ope-

ra, che farebbe il cauterio atta aldi

ferro ardere, di modo che cil piu ga-

gliardo cauterio potentiale cheli fap-

pia fin hora. Etèingue, & ammaz* >

za il cancro,per forteche egli liajam-

mazza , Scdifcacciai vermi, douun— •

quell iiano . Mangia,, & corrode la
*

carne cattiua putrida ,
leuando •

quella delle piaghe , come gagliardo

aftcrfiuo^ '<• . tì'ì » •

Gli Indiani, perche non haueano ne Solimato,nc altri

cavillici,comeAabbiamonoi j
quando haueuano da via- ;

. ... i: L 4 redi
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re di limili rimcdij,tcncuano & tengono quello feme per

caudico pòtcntifsimo , come egli cin nero ; tic coll fé ne
vagliono ,

come di rimedio efncacifsimo .

Si dee mettere quella poluere d poco a poco ,& piu, o
meno, conforme alla grahdezza del male; ponendo i difen

{lui, che li vfano a mettere, quando fi adoprano fimili ri-

medi}.

Nelle piaghe vecchie,& immonde,douc è bifogno di cor

roderla carne triftajcó prender qfto fème,& macinarlo&
difolucrlo ben có acqua di Piantagine,o acqua rofata;ba-

gnando nell acqua chiara, che reitera poi di (opra, vn pez-

zetto di tela, o ponendo in luogo di tela, de fili bagnati

nell’acqua
;
netta la piaga, mangiandola carne cattiuadi

tal maniera ,che per cattiua, & anticha, che fiala piaga,

& per immonda che iia; biada netta, & conlafua carne

làida &fana. Dapoi quello deonfivlàre quelle Medici-

ne, che hanno virtù di generar carne
j
perche 1 effetto di

ciucilo femenon è, le non di mondilicare& nettare, &le-
uarilfouerchio della piaga . Quello effetto medefimo
che la in noi altri fà ne gli altri ; ne quali per la maggior
partefono piaghcmolto catti ue, canchero fe, & piene di

vermi ; doue pollala lèmcnza(leil cafo làràcofi grande,

che lo richieda ) o la fila acqua, comefi c detto , falò me-
defimo che fi è detto,& meglio vlàndo Tempre nel luogo,
doue fi pongono cotali medicamenti , de difenditi, che
fiano conucnienti ,• perche è medicamerto fortifiimo che
ne ha mellicro di tutti. Dirò quello, che a me n'è attenu-

to . Mi portò quello Teme vno Indiano con altre molt^
herbe; & andando dilcorrendo fopra di loro, quando
venimmo à quefto.feme, ne prefi vn grano, & me lo poli

alla bocca ,'per prouarlo
.

Quelli , che I haucua portato
(come quel

, che benda conolceua,) miprclela mano,&
non milafciò pigu <rla>ma con tutto ciò,io neruppLco’dé- -

tU .
'

ti vn •
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ti vn grano , thè non c maggior che un gran di fèmenza

di iino,& anco piu piccolo , & tien gran lìmilitudine con

quella; & nel toccarmi la cima della lingua quello Teme

rotto,mi vi fece una rcfsica,che miduro per akunigior-

ni . loia diedi al Diauolo,& credetti bene do, che di lei

mi afferraauàno . Hora io comincio ad ufarla , & fa più s

effetti, che non fi dicono. £* calda in quarto grado « de e £»%<£«

piu, fe vi foia piu gradi » :

... . j
'

T)'alcun herbedigran virtù. Cap. Vili

S
lmilmente tengo vn’herba, che cotta, & prelà la faa

acqua ca’da ,• land il mal del petto; laqual non fi» cod-

ine fi chiama ;fc non che nella memoria di lei veniua

fermo quello . i
v

Et vn altra, che fa vfcirla creatura morta del uentre,

&le Seconde/perchc di quefta ne hanno grande efperien

tia gli Indiani, per quello effètto . & hagiouato una fia-

ta in quelle parti . *.
^

Mi portarono due herbe lècche, che mi contentane

piu, fc lt vedeua verdi . L’una, che ftando nel campo nel

fuo piu bell’efTcre, fe rhuomo,o la donna le mette la ma-
no (òpra; fubito fi lafcia cader come morta in terra . L al-

tra, eh effendo /parla per terra
, nel toccarla per còglier-

la; fi increfpa
,
& fi ricoglie in lè fteffa , & ferra, come uA

caule Murciano. Cofa mcrauigliofa, & di grande confi-

dcratione. '

Tengo Helleboro negro portato dalla Prouinda del

Mechioacan,come quello di Spagria;& fa l iftclfo effetto.

Quelli giorni eflendo venuto un gioitine à configliar-'

fi meco, ilquale tieniua di Quito ; venne da me vn mio.

vicino dicendo
, che la fua figlia ftaua molto mal del

flufio , ond’io la medicaua;& che le vfciua molto fimgjié^

< & che

.A ri \l •*
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& che l'andafsia vifitarc . Dimandommi 1 Indiano-, che;

co&erafluffodifanguc* Io gli difsi quello , checgliera.-

figli!mi dille, che mi darebbe vria cola *
che fatta in poi*-

wereji&prefa, lo ìaceffar fubito; laquale egli in Quitohst

jneuaefperimentato mòltefiate. Andò il padre di leica:

liiialiiio. allogiamentò ;& portò vn pezzo di vn frutto

L*.i AUÌ ehe parcua elfer di arbòrei Da vnàparte era molto li-

V > feio,& di color giallo; dall altra molto afpro, & molto co-

lorito, che pareua morello . Eglffipeftò umilmente,&
ne hi datf la poluere allainferma conacqua di capi di ro- <

•

^ ilUfi! fc; unà fiata a quell hòra tarda;laltra la mattina;& fubito

*-•*
. comihdò a ceirarlefiflufio j & dall hora innanzi prefe,

miglioramento, onde venne a rilànarfi. Et perche mài

piunon vidi colui, cheló diede( benché lo procurasfi con

diligentia^non potei mai làper cioche era., neche.arbo.

io era quello,che produccua il detto frutto

.

» Di quefta maniera fono molte altre cofe nelle noftre ,

Indie Occidentali, <fhe hanno gran virtù
, & grandi fe-

creti Medicinali; de quali ogni giórno fi faprà piu;& fi an

daranno dilcoprendo, accio che pofiiamo (bruirci di lo-

,|o* I| che habbiamo.veduto molto manifeftamente, nel •

i beneficio, eh e,hanno fatto quelle, che fin hora fono fta-

-j.

j
xq portate; poi che è tuttofi Mondo pieno del le fue opre

inerauigliofe; curandoficon elTe infirmiti, lequali none,

, fiato baftante tutto il redo della Medicina à Ornare; come

fi vede in tutti quelli,che le vfano,& adoprano, con gran-

de v file ,& bcneficio.Il che tutto fi dee alla mia diligentia>

& cura, onde io le fefifsi nella primaparte di quella hi-

ftoria Medicinale,laquale è fiata molto celebratanel Mo-

do, per le cofe che in lei fi trattano . Et perche fi veg-

ga il frutto,chc quelle mie fatiche hanno fatto,voglio po

net qui una lettcra,chc vn gentil homo del Perù mi man-

» dòrgj» due Mefi
,
per.la quale fi vedrà ,, che per cagion di;

I ? ...
*

S”e,lo>
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quello, che io ferii» nella prima parre, fi fono difeoper-

te le pietre Bez iar nel Perù; (e quali con tanta riputatione

riconducono dall'india di Pórtogàllo jèè comcperla re-

latione, & ordine , che io fcrifsi , Vennero in cognitione

di lei . Colà certo ineftimabile, & degna dielfer tenuta

molto cara ; che vna colà ,
laqual e’ tanto merauigliolà

,
Se

di tanto prezzo fi habbia trouato nelle Indie di V.M. Se

lìan coli facili da poterfi haucre
, & coli certe,& vere,

che non tegniamò dubbio de’ luoi effetti, Se virtù. Il che

non è coli irt quelle che portano dell India Orientale ; che

fe ne vengono dieci vere , fono accompagnate da cento!

falle . Onde quelli ,
che le comprano deono molto bene \

confiderare quando le comprano, che non vengano in-

gannati . Quelle , che fi portano dalle noftre Indie fono

tutte di vn modo illelfo,ne fono drnerfe in altro, che

nell elfcr grandi ,& piccole . l i effetti
, che fanno fonò

mcrauigliofijpercheè potétifsima lai or virtù contraogni

veleno , & febbri peflifere,& humori velenofi, come nel-

la terza parte Dio permettente diremo. Il modo, che fu

portata la lettera era quello. Venne vn piego come di let-

tere inuolto in vna tela incerata cofi ben affettato, che po
teua andare in ogni luogo, per lonfono che fulfe . Aper-
to quello, eraui vna caifettina fatta di vn pezzo di legno.

bengro!To,concauo, cheera bei da vedere. Nel con-
cauo di quello erano le herbe,& femenze,che dirà Slitte-

rà ; (opra d’ogn vna era fcritto quello che era. In un lato

del legno , che era concauato vn poco piu, erano tre pie-

tre Bezaari fermate con vna pergamina con la fua cera,'

ben gouernate . Lalcttera era polla di fotto, leritta di

molto minuta lettera ,& alquanto difficile da leggete • La
fopraferitta diceua a quello modo . v _ , \
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AL MOLTO MAG. SIGNOR;
MIO S. IL dottor monardes .

MEDICO IN SIVIGLIA. ;

Molto Magnifico Signor :

0 l t o famofo Dottore ; cofa molto nona pare-

rà a y. Mercè, non effendo io literato, ne della

fua profefsione, che lefcriua in materia delfuo

ejjercitio ; effendo io vnfaldato, che ho feguito
la guerra in quelle parti tutta mia vita . Ma ho ciòfatto ,

tffendo affettionato a V. Mercè,per un libro3ch'clla ha lom-

foflo delle Medicine3cbefono in quefle parti 3 & delle loro

virtù , et beneficilit ilquale ha fatto qui tanta vtilità 3 & be-

neficioyche non lo porria narrare a V.Mercè3perche habbia-

mo baulito l’ordine,comefi bàrio da vfitre i rimcdtj3cbe hab-

biamo qui; iquali innar^i erano adoperati da noi fenica re-i

gola3 nemodaalcuno3et non faceuano cofi buon effetto, ne

fi rimediaua tanto con efsi . fiche al prefente è al contra-

rio , chemediante i fuoi libri, fi fono fanatimolti3 chemai

non penfurono,di ricuperare laJunità,ne hauere rimedio al- ,

cune .JoSignorba piu di uent'otto anni 3 fin'allo J'criuere di

quefla,che vado peregrinandoper tutte quefle Indie,douefo :

no molte di quelle cofe,ch’ellaferine nelfuo libro;ct altre che

ìiofimo condottecofli,per efferei Medici,che uègono inque- .

fieparti pococurloft; iquali non attendono al bene uniucrjit-

Ic 3 ma allorfolo particolare, ucnendo per arricchirfi fola

-

.

mente . Etperche lagente che pafia a quefli luoghi per la »

maggiorparte è ignorante;non appresa il benebbe patria !

fare, do Signore; benché non babbia lettere 3 fon nondi-

meno affezionato a gìihuomini. dotti,come a P.M.fì per lo t

fuolibro,come per lafama 3 che ella ha in quefle parti , la-

quale ègrandetta tutto che non la conofea , ho voluto tut-

- A tanta
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tatua prender queflotrattaglio , che mi è diletto.?.Mercè

fcriue nel/ito libro,dando notitia dellapietra Bendar; &da
ij'eg tiali dell'animale,cb e Ihafiiquali confìderati , ci bob

-

biamo abbattuto tn unaffiecied'animali , che vanno per le

montagne di quelle Regioni , liquali fimigliano molto a

Montoni , ò Caproni, ch'ella diceejjère nelle Indie diVor-

togallo,iquali generano , & hanno ledette pietre}& ne

fono mela in.quefii paeft nelle Montagne, & luoghifred-

di . Sono per la maggior parte di color rofio.Tafcolano ber

befalutifere , delle quali ha gran quantità nelle montagne

,

otte najcono . Sono molto leggieri,tanto,che non fi pojjono

cacciarefe nò co archibugi . iono diuerji folamiteda quelli

dell'India ncll'cfier priuidi corna-,perche in tutto il refio fo-

no gl'ijlcfjì

.

^Cquindeci di Giugno di quell'anno 1568./0& vn ca-

ualiero mio amicofummo a cacciafu le montagne, .&ftem-
mo Julia caccia cinque giorni, & ammainammo alcuni di

detti animali,che ho detto . Et perche ui andammo a que

-

fiofine di confiderarejc eranogli iHcJfidellIndia, portamo

ilfuoli bro con noij& ne aprimmo uno di quelli,che haueua

mo prefo a caccia , il maggiore, è Ipiu vecchio ,& non tro-

ttammo ne pietraie altra cofa alcuna nel ventre , ne in al-

trafitta parte',onde credemmo,che nonfùJJ'ero quefli animali

come quelli dellIndia-,poi chenon haueuano pietre do-
mandammoa certi Indiani,che ueniuano con noi per noflro

feruigio,doue quelli animali haueuano le pietre . Ma per—

chefono noflri inimici,& non uoleuano , che fapeffimoilor

fecretiydifj'eroiche ejji non fapeano niente di quella pietra .

Ma infine vngarzone Indiano, chepraticaua con noidi età

di anni dieci,ò dodici ; vedendo , che defiderauàmo faperlo

cimofiròdoucquell'animale, che giaceua mortola in terra,

haucfiela pietrafilquale lhaueua in una borjèttaparticola

-refiaquale èpojìa prefiò al medcftmoforojlode tornano a ru

vi .. ì ^ "
minare

,
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minare,quandofiannodiflefi, l herba,che hannopafcolato.

Gli Indiani rolfero ammalar quelgarzone ; per lo auifo *

che ci bauea dato;perche ejjifilmano molto quellepietre,&•

le offerifeono ne' loro Guacbe.ouer Oratori] , douc tengono i

loro Idoli,a'quali offerirono le piu precioje cofe, che poffa-

no hauere; onde loro offerirono quefie pietre,comecofa pre

ciofa,& di moltaJtima 'fecondo che offerifconoancbora oro

& argento,&gemme precioje,& animali,&figlioli na-

scenti. Dapoi Japemmo, che haueano facrificato quelgar-

qone,perche con la caccia noi ci [cordammo di lui , & ejji lo

haueuano menato per quelle montagne , dottemai piu non

lo vedemmo . Et è cofa da confiderai, che in tutte le parti

della India non fi hanno trouato qncHi animaliJe non nelle

montagne di quejio Pégno del Teru ; perche io ho cantina-

to tutti i Pjgni del Trlexico,& tutte le Trouincie,& pegni

del Terùt& per le Trouincie , & Ifoledel THaragnon , &
per la Florida,& per molteparti di quefie Indie Occidenta-

li>& mai non ho ueduto quefli animali,[e non in quefie mo
tagne del "Perù . Signore,quello , che io ho potuto con ogni

diligenza delmondo [ottrarre ,& J'apereda quefli Indiani

ami ci3di quefie pietre,che fi cauano da quejli animali ,fiè;

''he[ono merauigliofe contra ogniueneno , & contra ogni

eciedi Toffico mangiato,ò in altra maniera ne'malidel

tore;& nel difcacciare,& recidere inermi del corpo.

. Ielleferiteauenenatefatte coni'berha mortale,laqualufa

no i Caribi;poftalapolueredt quefla pietra dentro , ègran

rimedio . Lo dicono ancho gli Indiani, c he quefla pietra è

contra il ueneno delTherba mortale,che ejji medefimi ufano ,

per reciderfi l'vnl’altro , & per recider noi fieffi }
perche

molti de'noftri Spagnolifono per lei morti rabbiando,& con

iflrani accidenti ,Jen\a trouare, nefapere alcun rimedio*

Vero è,che nel Solimato han ritrouato qualcherimedio, po-

nendolo nellaferitaimaJe l'herba è Jrefca , &da nouopo-

fta.

£
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fia,gioua poco,&fe ne muoionofen7

x
a rimedio i Cattammo

del primo animale,che aprimmo da quel boccalino, onde ter

na a ruminarquando egligiaceiherba,che pafcolò, none
pietre . Et pare, che come l'herbe,chepafcolanofono dicofì

gran uirtù ; coft quitti dal loro fucco per ordine di naturafi
generino& nafeano quellepietre,clje hanno cofirare uirtù.

I^e aprimmo degli altri di qnelli.che haueuamo mòrti , dr
cacciati ; & in tutti trouammo delle pietre maggiori,ò mino
rifecondo la loro età . Et fi dee notare,che quelli,che pafco
lano nella montagnafono quelli,chegenerano le pietre,che
hanno uirtù ;percbe quelli,che pafcolanoalpiano, come no
mangiano,nefi nutricano dell'herbe virtuofe della montai
gita ; cofi le pietre,che hanno,benché habbiapio uirtù ; non
fon pero tali,ne tanto buone,come quelle,che hanno quelli,

chefon nati
, & fi nutrifeono nella montagna . Habbiamo

cominciatoa vfar quefte pietre fecondo l'ordine,cheV.M
dà nelfuo Libro,dandole nella quantità , che ella dice , &
per leinfirmità , adequali ella ferine lei effer di beneficio.

Habbiamoveduti in loro effetti, che ci ha fatto meratàglia
re;& in loro habbiamo veduto manifefii benefici’j;& han-
noguarito di infirmiti moltograndi;cbe fi merauiglianotut
ti quelli,che l'han vedute . ^tlla Signora Catherina diVera
forella del signor Trefidente;& a Donna Maria di libera,& a Diego di ^tndrada;& a Diego dell'ifola , &aMaria-
na moglie di Maefiro ciouanni Vlutino;& alVadre Iofcppe
TAaxuinos:& al Vadre Fernandes Clerici;& altri molti,ban
nofattograndi benefici

’j
quefte pietre,fonandoli di moltima

li,chefarebbe cofa lunga dar di loro notitia a y.Mercè. Bu-
fa a dirle,che ellefono pietre digran virtù,&come cofa no
ua leprendono in poluere tutti quelli, che hanno infirmitàJ
che nonfi poffonofonare con-Medicine ;& moltiguarifeo-
nofilchefìa alaude del noflro Signore, chepofein loro cota
li uirtu . Queste fihanno vfato dapoi quella cascia, che ho

detto

T- <2*ritlv,
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. detto a y.M.perchc quellefurono le pnmcjhefidifcoperfe-

j
ro nel Mondo,per ufo di curar infirmila , & feriamo , che

habbiano dafare opre mcrauigliofe,fecondo che hanno co-

: minciato. Tutto ciò fidee a y.M.poi che col fuo librone

; die notitia per trottarle,& difcoprirle cattarle di quefii

I .animali,che le teneuanocofi occulte . Che certo fi dee a y.

M.molto;pcrche ne difeoprì cofigran theforo , come quefio

;

che è il maggiore,che fi fia difcopcrto ,& trouato in queflc

parti . Onde della noflra nation molto ,& fimilmente tut-

to il Mondo,che fi ha da valer di loro,& degli altri fecreti

che y.Manette nelfuo libro, de quali noi qui ci valemo mol

to credo che fe ne vaglia ogniuno . In ricompenfa del

beneficio , che io ho ritenuto perla mia parte,mando a y.

M-vna dolina di Tictre per via di Giouanant Cor7
x
o mer-

cante ricco . Segiungeranno cofiì,ellafarà di lorò efierien

tia,in molte infirmità,chefi troueràgrandi effetti in loro .

Ter la mede(ima uia ella mi auifarà della riceuuta;& di

quelpiùche ella faràfcruita di comandarmi,che lofaro,co-

me homo,il qual le è affcttionatiJJLper hauerla veduta cu-

riofa,& dotta,&far tanto ben al Mondo con quello che el

la haferino ,& publicato

.

Hora io mando à y.YA.vna caffetta,nella qualfono alcu-

ni Fafuolijiquali ella daràordine,che fifeminino al princi-

pio di Marqo;percbe ilfreddo non li ab brufei . Qjfefti fan-

no lapianta come le fauc alquanto piu piccola; quali han

no le uagine,doueftanno ifenii. Mangiando vna do\ena di

quefii confale,
i
quali hannofapordifàua frefica; purgano,

gagliardamentegli bumori colerici ,& iflegmatici medio- »

cramente;& euacuano 1acqua degli hidropicifim\a gra-

ue\\a . Il medefimo fanno fe ejfendo fiecchi fi metterano à.

molle,&fi torranno con vino • £’ mefiicri tener apparec-

chiato il cibo,perchefe purgajfero troppo;mangiando,cefie-

*4fabitoloperatone • .. .
•

Mandi
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Mandoftmilmentea V.Tri. vna herba che nafccin (juejti

piani inftrta nella terra, come Gramigna; laquale è digran
‘pirtùper molte infirmiti,&Jpecialmenteper quelli,chepa-
tifcono diftiUationi,mal di gola,flegjnoni,& altri mali

,
perm

chefattane dccottione, &vfandolaingargarifmi;lifa ccf-
Jare molto facilmente,& congran beneficio. Et per quello& per li doloridella tefla,& diflillationi , mafiicandoli , fa
Jfiutar molto . Chiamano quella herba del mio nome,perche
io la vsojdr configlio,chegli altnl'vftno in mali firnili ; la
qual m'infegnò vno Indiano,chefapeua molto dell'herbe. '

Similmente mando aVM.vnfrutto di vnarboro,cbc è di.

gran beneficio.iquali arbori non fìtrouano in altre parti

,

.
cbe in quelle . E dellagrandetta di ma Quercia di quelle
di Calìiglia, Ha lafiordo, come di Cerro; èia foglia,co-
me di Frajfene . Ha molte virtù

,
perche lafcor^afatta pol-

uere,& pofiafopra ogni piaga , che habbiamejiieri di ef-
fe* nettata,per effer immonda , la netta ,& dapoifa crefcer
la carne,& lafona molto bene . Fregando i denti con det-
ta polucre, li netta>& pofia nellegengiuefumate,le in
corna

,& ferma li denti
, che fi muoueno. Cocendo ben te

foglie di quefl'arboro inacqua,& lattando con quell'acqua
ogni enfiatura,che habbia qualche piaga,òche fia appofte-
matafana, la gonfierà,&lapoftema. Etponendo una 'tela
bagnata in detta decotione tepidafopra ilmedicamcmto,che
fimettefopra la piaga,ofopra la poluere,che fifece dellafeor
fjaqualfiponeper fonar le piaghe-fio,che quelle daghe
fijanmo più tofto,uietando che non uidifendanoglibumo-
ri.Dell’arboro efeeuna rafia odorifera cheferueper Profu-
mar in molti mali di tcfia,& perfar empiaftriper molti ma
li.Hora lamando àvM.Dclfruttofanno gli Indiani certa
beuada.-laqual per lor è moltofana.VM.lofacciapninare
che vorreiche nafcejfero,perchefarebbe cofa di gran piace-
reper li benefiajiche fa nella Medicina , & perlanouità

M . dcl'ar-
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con quellofanait ano molti di.infirmiti incurabili-, &.fi deb-

bo dirlo à P.M.eglipareua che molti ringiouen{fiem;& re-^

flajfero piu gagliardi,& piu giouam,di quello che èrano pri

ma che infermafiero.Etp coja,che noifiaccmo ne p doni,ne p
carene, ne per affire\\etne per minacele, mai novóllc egli

dirne, che herba
fiufific quella,ne mojìrarla ad alcuno .. .. >

In quefla terra fi trofia vna fpccie d'arboro, eh'è di legno

tenero . Li Indiani piu tofio fi Ufceriano ammalare, che

andar alfitto lume;perche dicono, che mettendoL Indiano al,

la luce di quefio arboro,o dandole ilfiuofiumo;refia impQteir

tecon donne .Et tengono quefio per cofi certo>& verificata;

che no andariano alfioco,che fifa di quello,per tutte le cofie.

del mondo,perche efisi come carnali non voglianoqncfia. ^

Curano in quella terra le enfiature,che uengona à piedi

& alle gambeda humorifreddi con vn'berbcy,che fi chiamai ;

Cètcllailaqual peftata,& pofiafiopra la enfiatura, Icùafubk:

to alcune uefisiche,per le. quali efcc.molta quantità dracqudy

& humorefinche refia ilpiede,òlagàba afciutta-.ylobò v&r^

duto gradi effierlentie di quefie cuacuationi tragli-lndiani^

che l'ufano molto; & bo veduto alcuni Spagnoli ufiarla ,&
guarire di filmili. .-.v

.
a’^aHV: ..****

elCanno del cinquantaotto In Chilc fi tagliarono al* sjJi.

cuni Indiani,prigtonilcJuole delpiedi per mangiarJc\e.,.m
le arrpflirono pure per ciò,sfi quel che apporta piu mcraui*.

glia fiè,che fipuoferoful taglio alcune, foglie di certe her-

be; & non gli uficìgocciadiJàngue tenendolefiufio. Et quefio
iiidcro all'bora molti nella cittdÀi S,Iacopo pre/ente iLsMar, ~ .

eia di 7tfèdo7fìa;cbcfu cofia,chefecemcrauighar ogniuno & ;ì * *1
,

Herbe , & arbori , come quelli di Spagna quifi tremane V
molto pochi.perche la terra non li porta. Ideila T^ouaSpa* •?

t gna ue nefon più,che in altra parte delle Indie, che quàdofi.
coquijlàytrottarono molti arbori,tome quelli di Caftiglia,sfi.

molte berbe,& pianteporne quelle,che ha in Cajìiglia^efi

>y. /Vi a augelli,-
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augelli,& animalifinalmente •. Quei che babbiamo quifon

ferpeuti,chepongono merauiglia à chi li vedefl quaUjon ta-

togranditcomc hmmini,& fono piaceuolij]imi,& non fan-

no malesifono fragnigrandi come aranci, moltomaligni

& molto Mclcnoji . Cifoli f{({pi cofìgrandi , ime quellidi^

SpagnaJiqualimangianogh Indiani arroflvforche fonogè

te c he mangiano ognigt neratione difaluatieine. Ci ha tanti

tAmltoriyche nafcotio in molte Ifde,che fono in quejìo "Mar

frcjjv a
terra;chcJì mangiano le peccare; & in tanta quan-

tità che mette (pauento;penhe offendo i 'hfegri pofii alla lor

guardiane bnn poca cura. Dì unacofami merauiglio,che

le vacche che nafeono nellemontagne , condotte al piano ,fi

muoiali tutte . Io nidi che vnamicomio menò trecento pac-

che per pajcalare,&fletterti qualche tipo c he non paftolor

no;& à poco afoco in vnmefe ncnglic ne reflò ninna, che

tutte fi morirono',& quci,cbc è piu da merauigliar fi e,che

(ìmpeiono tutte tfemaciò & cofumate.^Alcuni nedànola col

pacali cjfcrlaterra delle,r/iotag^e frtgidijjma ,& pìoucrui

ognigioirni nel piano ?iÒJ7Ìoue,efar caldo;onde mutando

\fi da unoeih emoàU'altro,fi muoiono,cbe certo Signor èco-

). Sfa degna di conflderatione,vede7idotche in {patiodiottolc-
v*

, j JUughc focofiuyometto, che ci {ià dipianura dalia cofìa alle

t ** K **
mxmtàgur per un tratto di piu di mille leghe,giamai non hab

biapiouuto , & che nelle montagne pioua ogni giorno

Saprai.Trl.cbeagli^.di Ottobre di quesìo anno giunfe

qui un m io cugl no,< hefichiama *Mon{oCar\id molto buon

„ ^ Soldato.& ci diffc,cbc ha ti ouato una berba, laquàl è còti-

/ trujqucll’herbaàhe vccidefln\a rimedio,&vj4 noi Caribi,

J
(y ©* gli altri Indiani ualorofi nelle loro guerre, & tacciefl

^ quali babitano da Charcasftnà chile,&uiuono come ^Ata

bi,m'atenendvffolav.ttc della caccia ,& di carne h uniatta »

QuelÀccnle frt\\c itiherbate hanno morto una infinità di

bfainolifl quali diano,thè nofon buoni da màgiare t'{Jet

« J

t
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carne dUra;ondcquado li vccidonofii tègono a macerarfìtre
Or quattro gìorni.Co qucfi'berbatcbehora fi ha trottatoli ri

mediarà molto al dxno,cbe eJJifanuo;perehei uoflri nòli te*

meuano,feno fi bcrba,cu laqual ungéno leJaette,che tira-

no,laquale lifaceua morir tubòlàdo,fetida rimedio alcuno.

*Al preferite cò la cote berba,che Iran trouato>jìàno tuttimU
to allegri;Dicono,che è vn’-berba laquale ha alcune foglie

larghe , chefipuò /migliare allefoglie deila Tiantagine di

Spagna;laqual peìla,èt pofla nella ferita attojficata wortifi

x ca il tojjico,&• ilucleno,&fa cefiarfubitogli ucciditi,chefa
il ucleno dell'berba. Si ha p cófa digrd momito in'quei luù»

ghi l'hauerfi trouato cotal rimedio;&fappia P,M.chefttro
ua la contrherba nel medefimo lnogotdoue (ìtroualherba;

O" credo cheancbo ne fìa in altre parti;ma là f douefifa il

danno Ita piacciuto a 7 S. dif ophrne il rimedio .

Scriuoa f'.M.qucJle cofe,$che di città ella confìderi quote
piu herbe,& piate digrauirtù fimili a quefia debba tenere

le noflre IndieAcquali nò babbiamo trottato,nefappiamo;fi-
chegli indiani ,comegète cattina,& nojira inimica , non ci

difcoprircbbono vnfe. reto,ne una uirtii dirti hcrba, biche
ejsi uenifiero fegati p meifio.Cbe fe alcuna cofifappiamo di

quefie/he ho detto,V d altre; fifanno dall Indiente quali co

mevfanocàli Spagnoli difcopronoloro,& dicono tutto ciò,

chefanno, T^onituglio efiìrpiu lugo; pcbenunfo ,fe quefia
lettera pueniri alle mani di e ella ui giugeràfiacedo
le di darmene auifo,iolefermerò piu alla lunga,& con piu
particolari di quefia-terra , CT delle virtù di altre herbe , &
degli animali,& d altre cofe,chefo,che le (tara piacete

,
poi

ch'ella è cofi curiofa di Japere quefiecofe. T^jSk&c, i

t>i Lima nel "Perù ai^.di Decembdanno t $63. ?

Bacia la mano di P, Mi 1

Pietro di Ofina > Xara i-& ZegioJ^ m •'

> M $ Qy s-
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Qv esto gentilhuomo del Perù,che mi fcriue que*

ila littera, benché io nonio conofca
,
parehomo curio-

so, Seaftettiona o à quelle cole; Scio lo (limo molto . .

Perche clfendo 1 officio del Soldato maneggiar 1 armi

,

Iparger il fangue,Se far altri eflercitij miiitan.fi de (limar

molro,che uoglia inquirir, 8c cercar herbe, Se piante, per

faperleloro proprietà,Se virtù . Nel che par che habbia

imitato dioicoride, che trattaua 1 anni nello eiTercito di

Antonio Se di Cleopatra, Se per ogni luogo douc egli an-.

daua, ccrcaua di Papere dell Herbe,Arbori, Piante, Ani-

mali, Se Minerali, 8t- altre moltecolè, delle quali feceque’

Tuoi fei Ubriache fon tanto celebrati in tutto il Mondo 5

onde egli n’acquifiò la gloria
, Se la fama , eh egli hora

tiene; Sella riccuuto maggior nome dallo fcriuere, che

fe haueffe guadagnato molte Città con le fue armi mili-

tari. Et perciò tengo in gran pregio quello gentiPhuo-

mo,perla fatica, che prende nel uolcr lapere, Seinuelli-

f
arc quelle cofe naturali ; Se li ho grande obligo

,
per la

uona opinione, che egli hadi me, Se per quello, che mi
ha inuiato, che certo fi de apprezzar molto. Io procu-

rarci refcriucndoli,che ne mandipiu cole; poiché ci farà,

gran Theforo il Paper li fecrcti,Se merauiglie della Natu- ,

ra . Delie herbe
,
che mi ha mandato farò elperientia ,

Se làprò le loro virtù, Se quello, che fann'o . I lemi lèmi-

naremo à tempo . Le Pietre Bczaar mi paiono diueriè

da que le, che portano dcll’lndie Orientali. Nella fupcr- .

fide fono Lconate ofeure, 8t rilucenti . Sotto di dua co-
perte, o logli hanno vnacolà bianca,che gullata, Se trac-

.

tata co demi, è pura terra. Non ha fapor negullo; Se

anzi rinfrefca,che {caldi . Son per ordinario della gran-

dezza di vna mezza Faua. Sono perla maggior parte

piane. Ve ne fono di grande. Se piccole
; Se ben pare

chcin lor fi troui uirtù Medicinale. Molti di quelli, chq
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fon uenuti in quàfta Flota nc hanno portato, iquali mi
vengono à trouare, come leiofufsi il primo inuentoc

di elle. Contino di loro meràuìgliòli effetti, che paio-

no prodigi] . Io ne pellai vna,& fatta poluerc la diedi

ad vn garzone che fi. diceua -hauer preio veleno . Non
io le altri rimedi] > ò ella fu , che lo rifimarono molto be-

ne . Me ne ualerò in altre infirmiti j
&" quello che io ve-

drò di lei, & dell altre Medicine, conqudlo,checifarà di

nuouo, daremo m luce in vn altro terzo uolume,che fa-

remo di quella Hilloria Medicinale. Nel qual faranno

cole mera'figliole, & fecrcti grandi di Medicina,che da-

ranno piaceradogn uno,Se piu all infermi,che hanno bi-

fogno di lanari! conloro . Vna cola fi.dee confiderare,

che quello; che io ho fcritto qui, parte ;ho intefoda co-

lóro, che fono uenuti di quelle parti, iquali ne hanno no y
titia; parte fi attribuire alle fue compulsioni,& qualità,

che lo polTono fare ,• & parte habbiamo elperimcntato .

Et in ogni colà fi dee hauer conliderationc^ che tutte

quelle cole cheti códucono dalle noltre Indie fonop G?
maggior parte calde; & che fi debbono ulàre come di

;

cotal qualità in tutto quello , che uorranno adoprare, !

perche egli è bene efler auifatidi quello, che tanto gio-,

ua à làpcrii

.

V

Vfiki

xv di s
Vi-.-'

iV

•

- ;

: . ...

M 4 LIBRO'
oj:

T

zir&i trijj:-ì

’

vb



*»»

LIBRO SECONDO; '

Del Sangue di Drago.
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DApoi fcrittoquantoèdi fopra', vennero ducFlote,
vna della terra fermaj& l'altra della noua Spagna
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In quella della terra ferma neniua il Vefcouó di Cartha-

. _
r .

genia
}
huomo religiofifsimo,& dotto,& molto curiofo di

quelle cote; ilqual fiibito che giunte mi ricercò di quella

materia herbaria,perche era aftettionato al libro^che ne fa

cemmo. loto fui d vili tare,& parlando di molte cote,&
d herbe,& di piante

, che fi ritrouano nella fua Dioccfe,

venimmo à trattar del fanguc di Drago,ilqual li caua mol
to fino, &in tutta perfettione in quei luoghi;& ei mi dii-

fe;Io porto meco il frutto dell*aroore,ondccauano il lin

gue di Drago, ilqual è cofa merauiglioli da ucderejpcr-

che è come un animale. Io lo uolfi uedere, & aprimmo
una foglia, douè tea il teme,& aperta la foglia,apparue un
Dragon latto con tanto artificio,che par eaviuo,col col-

lo lungo,la bocca apertale fpa He fpinofe, la coda lunga ,

& afsifo l'opra i fuoi piedi; che certo non e alcun , chelo

miriche non fi mera lùgli di vedere la fua figura fatta con'

tanto artificio
, che pareauprio ; che non c artifice coli

perfetto
, che lo polli far meglio . Nel vederlo che io

feci, mi vennero nel penfiero quelle tante opinioni, & u .

coli varij pareri, quanti hebbero circa di quello li anti-

chi coli G reci, come Latini ,& Arabi^quali dilTero mil- "

le impertinentic, per inoltrare di inlcgnarnc, perche fii

chiamaffc lingue di Drago ; dicendo alcuni, cne fi dice

cofi, pen. he decollato un Dragone, fi eoe lie quel lingue,

& fi condifce con certe cote, perciò lo chiamano lingue
di Drugo . Alcuni altri dicono

, che è lingue di vno JÈlo*,

phantc, meteolato con altre cote . Altri
,
che è Ipecie di

Minio . Molti, che è fucco di Siderite, herba molto pie—

cola,chc fa il fucco molto verde. Alcuni, chcè fucco di

vna radice di vn herba, che fi chiama Dragontea ;& che
per rio fi chiama lingue di Drago. Quello dicono gli

antichi, & affai più incóuenien ti,chelirei lungo aferiuer-

li« I Moderni feguendo quella jnedefima ignoranti,

come



Del 5V?n e v js di d:raco. óSf
non cadono i denti» & fa crefccre carne nelle gengive

guade . E color meraui^liofo per li pittori ; & oltra di

quefto ha molte altre virtù . Io penfo di feminar i. feriti*

per veder fe nafced'e inquede parti. Tienili per tempera- ^
to ilfangue di Drago con poco calore » 'L
Mi diede egli yna gomma ,

che fi tra della terra ferma /«e •

del Perù ,
con la quale fi purgano i gottofi in quelle parti.

Pongono tanto di quella ,
quanto c una nocella inacqua

ftillata,&lafcianla dare tutta Ianottc. La mattina j,a cola-

no
, & la fprcmono , & prendono queli acqua, che può

edere in quantità di due onde , & danno fenza mangiare

fin almezzo giorno;& con Quella purgano 1 humore,che

fa la gotta. Io vidi chela vlaua vn Caualicro ,
che venne

in queda Flota,il qual efiendo gottofo ,lo porta per ri-

medio al fuo male, & con vfar queda euacuatione fi fon-

te bene
,
& non li vien la gotta come foleua ; che 1 often-

deua molto crudelmente, &fpcffo. Amenediedctanto

3
uanto vnanocella, chenon volle darmene piu;&io lo

iodi con lordine detto ad vn gottofo, & fece trepurga-

tioniconlui. Non lo ciò, che nc fari, Era mcdicri ha-

ucrncpiu quantità, per procedere piu oltre . Ma ella farà

portata,& altri ne condurranno,come fono date condot-

te molte altrecqfc. Habuongudo.ncl prendcrfi;perchc

non ha.odorei'nc fapore P Fa la fua operatone ferza no-

ia. E calda(i quei che me.nc pare)in primo grado. ,Non
Io qual (ial’arboro ychc la face

,
perche tampoco non lo,

fa chi la portò . . >

• •t» ’i»r • /• ti y,- io! ni *>f! nn »? i * !ì

Dell’ArmadiIlo . Cap. II.

Quedo animale è ritratto da vnaltro naturale, ch’è nel

Mufeodi Confidilo Gonzalo di M dina,caualicro di que

da città,nel quale fono molta quantità di libri di varia lct-
1

- tione
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rione,& moke fpetie di animali, & augelli', & altre coffe

curiofe, tratte coli dall’Indie Orientali ,come Occiden-
tali ;& d’altre parti del Mondo; &gran copia di Meda-
glie, & pietre antiche

)
& varietà d armi

,
che egli con'graa

uriolità
,& con generofo animo ha raganato . >

ffl*; • .
*

*
, V : •

,

*
I

*
. , , , . . ».

•fi li « « i 4 - . . , J\J ‘ • I t * > » / ,• I. t

1,1 LArmadillo

Al LLu., t

0*tlu£'

P Ortano fimilmentc dalla terra ferma vn’olfo ch’c del-

la coda d’un animale ftrano, ilqualc è tutto coper-

to di cappe fin’a’piedi, come vn cauallo che fia coperto

d’arme ; onde lo chiamano l’Armadillo . E della gran-

dezza di un porcellctto nafeente, & nd moftaccio li forni-

glia» Havna coda lunga, & gròHa, come vn Liguro.Sta

dentro della Terra,come Topinera; & dicono; eh e di lei

linutrifee ;
perche fuor di lei non li veggono mangiare

colà alcuna. Ha la virtù folo nell olio della codajilqual fat-

to polucrc minuta, & prendendotene tanto, quanto vna
téfta di aco groifo, & fattone vna pallottola; mettendo-
lo nell’vdito ; te li hauefle dentro dolore, lo fa celiare

- mcrauigliolamente . Similmente levi li fentefufurro eoa -

... qual-



Delle ìVetre de Caimani.’ rSj*

qualche' fordità , fa grande effetto » Quanto al dolore fe

ne ha grandi efpcrientie in quelle parti in molte pcrfonxy

che 1 hanno vfato
,& fi fono fanati con lui»o£t M onfig.iL

Vcfcouo mi certificò hauerlo veduto moire fiate con grà4*

defua merauiglia
,
poi che fi vede che ella habbia tal v ir?*

tu in parti con occulte. Sono diqueftianitnalinella India

di Portogallo. Chiamanli coderti,per effer come ho detrr

to armati di lame, & cappe. vinoni oli. . inn
t.O'/i . r;Vor* ondi oi ' oi;L dfbup ni • cucii

O

Delle Pietrede Caimani: Ca^ilC
A

'
\ > * _ .

< 1 , n \ rr
V » * » *» i

C-»V\ i^ * » < s* t \

(
> Auand delle Terre delNome <fi l3iò > & Carthàgé-

_j nia
,
& d altre partidella

^

Teri-à férma alcune pierfCT

chefon pura giarra di fiume,© di fufccllo, le quali fi tro$

Uanoin granquatitd nelli ftomachi de Caimaniche chiatti

mano Liguri; iqnali fono certi animai molto grandi>eh<?.

habitano in terra, &in mare;& vanno in terra ; & porta- '

no Tuoi figlioli
,
comele Teftuginiq Sono animali fieri^

con molti ordini di denti , di granboccain
- maniera^ ebeti

inghiotti feono vn Indiano intiero^
;
Habitano pcrl’òf-M

dinario alle riuierc de fiumi; & alcunind Mare fulc focim

E 1

colà merauigliofàlalor grandezza ;perche ne fònpiatrr

cuni lunghi trentadoi piedi. Lirvccidonoìcon Hami;p*r*v.
;

checon archibugi è difficile,perb dura coperta,chc han-

no . Stanno del continuo con la bocca aperta .
>
Quamci

Mfi
‘

'A % >—
*fy

do li uccidono li trouanondftomaco una gran (porta dì# ^
pietre,& ciottóli.che no fi là perche effetto ^portino

o fe fia per tererc occupàtoil fuo ftomaco,qpcr.fauorna,

comaNauilio. Quefte pietre cuftodilconò gli Indiani , ! ^ !*d****j.

& li Spagnoli ,perquclli,che:haano laQuartanajperehca

ponendoli due di quelle pietre alle tempie una perpar-:».

te ,U ceffa là Quartana , o fe leaUegcrifcc il calore
U

notabil-

/•
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notabilmente. Et di ciò tengono in quelle parti elpc'ricn

sia perche nelNauflio, douevcniuachunene diede due
di loro,mi dirti? <Jgli;che:lepuo(è,a.vnMonacho miniftra

del Nauiiio,ilquaì haueua la Quartina l&qual licefsò,& fi

andò alleggerendo in'trc,o quattro termini, che fi po/èia

piètra . lo le ho cfpcrimentate,& leho porte due fiate ad

vna donzeilina, che ha la Quartana ,& par che non lènta

tanto caldo mentre chele tiene j mi non le è ceffata la

Quartana in querte due fiate, che fiele fono porte. Non
fo cip, che farà da qui innanzi . ,,

Delle Pietre de Tiburoni. Cap. IV.
*•-

- Ut . v«- .... . vuoi O .ji*

I
"N tutti i mari deirindia.nella maggior parte di lorcr

o fono alcuni pertiche chiamano li buroni^quali fono

molto gagliardi & bellicofi , & combattono co Vecchi

marini, & fonofieri nelle lor opre, & effetti. Pelcano

querti con hami grandi-.& li tiran a cerca, omettono Uri

nauilio, & li tanno in pezzi. Nella tefta di quefti,laqual è
molto grande^trouano alcune pietrc’grandi , bianche, di

molta grandezza,tre, & quattro,& piil;<& alcune di piu di

due libre, toncanie in alcune parti,& molto bianchc.So-

no alquanto grimi. Si radeno facilmente. Di quefte pie-T

tre hanno nelle Indie grande elperierifiatandole in polue

re a quelli,chepatifcono doglia di fianco; -àquelli, che no »

jpodono orinare;- draqdelli che non poflbno mandar fuo

ri la pietra delle reni,& della vefsica; elfcndo di grandez-.,

za, che porta vfeire
.
Quella c colà tra gli Indiani molto

verificata;&fapiTta,&fimiluientc traliSpagnoli, cheha-

bitanoinquelleparti;& quelli chevengano qui, lo ucci*

ficano,& affermano etfer coti ; rtIo neho gurtdto, & pare

cofa infipida.Nonl’ ho prouata^ie applicata fin hoca.Col

tempo fi farà.dc daremo conto di lei. L-O ci

-liQrioa
' "

Della
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DellaT''cmerìtitta Garagna di

Cbartagema. Cap. V*

Ortano del nuoua'Regno , & pròukidadiCartha-
genia vna Trementina rnò)to chiara, & moff odori-

fera, & molto migliorche quellà,cbe ehlamanòdi Abete,

& di quellà ehcportano da Venetia . Ha tutte le uirtu,

che ha la buona Trementina,& ia quelli medefimi effet-

ti, & migliori,& con maggiorefficapa & preftezza

.

Qui n è adoprata nelle ferite; colà merauigliofit la

buona operatjone, che elia£ì j maggiormente netìefentp

delle giunfwteJ& di ncruix&;dclle gambejpetfcheiohovd

duto grandi operationi fatte con lei ; Mondifica ancho-

ra meffpkta con altre cofele piaghe vecchie; àrlaù^ta. So

preparati co fa eccellerne per lafada delleSignoreV elio-

ne haw*> bt&gno. n . . -.omnlntlii ! nt r: ^.r.ofiom«2

Portano da qucftemcdcfimepàrtiCaragnapiirifiéafcy

& tanto chiama, fhe pare Balfamo; & certo* «-migliore, So

fi applica molto meglio,che quella,‘che fin qua e ven^a/
& è molto^odorifcra, fa meglio ifuoi effettij&vòpera-

meglio* di.ld* . $v :
I Lb •. ibkoqtih si

prfo jorónq ii'juj . oboa>oiobn0 .ciqo iqntm O'Oioigl

Dei fiore delMechioacàn . Cap. VI.J . . ..... . : 1 jfoq'Ui'J OI

P Ortano molti di qudJiychc fon venutiih qUeffa’Fliorà l

della Terra ferma molto buòno Mechioacah
3 affai

'

migliore) che quèllo della Noua Spagna, colto nella còffa *

di Nicaragua, &in Quito; ilqualc dapoi che fi fgdprfyB?>

trono quello della Noua Spagna; è fiata trouata inquéffe '

parti eh io dito, la medefima herba,& radice; & 1 ufànt» 5

per purgare; & famcrauigliofàopcratione. Et già 1 ado- 1

prano in quelle parti,& ili tutta la T. P. come adoprauano

•
quello.



2
ucDo,ch’era portato dalla NouaSpagna,có meratiiglio-

fuccefsi . Dal capo di S. Helena nella medefima colla

traggono vn altro Mechioacan; ma egli c molto impe-

tuofo,& prefo
,
fa molto Urani accidenti di vomiti, &

angofeie , con molta vfeita per quello lo chiamano

Scamonea, &non l’ulà alcuno; perche fa li accidenti det-

ti . Ha la fogliamomeli medelìmo Mechioacan, benché

vn poco piu picciola; che fi auolge,& attacca, douunque
s appiglia ;& ha la radice minore &con qualche acrimo-

nia . Onde fi uede manifcllamcn te, quanto faccia al calo

la dilpofitione del luc^>;pcrchcla detta radice faccia mag-
giore,o minor opra. Onde io credo, che il primo, cne

uennein quelle parti fufle colto di buon luogo;&che ql-

lo che portano al prelènte debba elfer colto in altre parti

piu humi<Jc,cheli leuano la virtù,& l’opcratione. Già fi;

l'emina nella colla della Terra ferma ne’ giardirii,& horti/

fanno conferue della radice in molti modi, ch e cofapia-

ceuoleal gullo,& fi può mangiare pergola; perche elìen-

do di radice infipida apprende il Zucchero molto bene in

ogni manieracene fi confetti,© condifcaJ <Qui portano

il frutto,& il fiore coli intiero,come Ha fu la pianta, & le

foglicele rami. £ il fiore,come di Araci,di cinque foglie
;

^Ibi.p alquanto



Del frvtto del balsamo. i9

3

alquanto maggiori . Sono nel color leonate ; fa nel mez
zo vna vcfsica della grandezza di vna noccllajchc è vnapd
Iicciuola molto fottilc,bianca alquanto nel colore;laqua-

le fi diuidein duecampi,ò parti,leparatecon vna pellicio-

la molto fottile;& in ogni parte ha due grani della gran-

dezza de ceci molto piccoli, & quando fon fecchi feftan

negri. Non hanno al gufto fapor alcuno
.

Queftifcmi

nati in terra molle,& tenera nafeono molto bcnc;& è hcr

,ba allegra,che fi apprende in qualunque luogo,ch'ella ag
giunga. Mantìen la foglia tutto l’anno. Il rcfto dello

lue operationi,& il modo del prender la radice dicemmo
nella prima partc;doue potrà vedere, chi di lei fi vorrà

{bruire . Si fa di lei conferita come di polpa di Mfcjc Co-
togneto con la coperta di Zucchero} o in firopo di Zuc-
chero,-ò à modo di gelata fatta delfuofucco,& diZucchc
io. Ad ogni guifaegli purga benignamente,& lenza gra-

‘-kLj* a**.

uezza.

Delfruttto del Baljamo. Cap. VIL

V*-<

r,(.

i
>"

Ellaprima parte parlando del Balfamo ; dicemm o
.

^ cometìfaccuaindue maniere, vna per taglio,&
chepoco diqffo veniuain quelle partiti altraj? dccotio-
ne,& di qfto,è tutto quello, che viene in Spagna. Quello

N che

'
I V

t
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che è fitto perincifioncnon viene in quelle parti; perche

è cofa molto lunga da farli , e coglicrfi : Hora in quelle

/
x naui, che vengono della Terra ferma viene gran quanti-

tà di Balfamo tatto per taglio, il qual li fà di alcuni arbori,

come quelli che fon nella noua Spagna, onde li caua il Bai

làmó fatto per decozione
.

Quelti fono arbori di molta

grandezza ,
che han molte rame della loro radice, Iequali

efeono dcll'illelsi arbori; iqualihan due (corze, vnagrof-

la come di Quercia ;&f altra lottile attaccata all interior

dell arboro . Tra mezzo quelle due feorze fi caua il Bal-

t
'

. famo fatto per taglio .* ilquale elee come vna lagrima

bianca, chiarilsima ,conmerauigliofo,& loaue odore,

il che ben fa fede de Tuoi effetti jnerauigliofi ,& delle vir-

tù medicinali, che egli ha; delle quali trattammo nella

prima parte. Et perche di quel Ballarne fatto per decot-

tione(come nel detto luògo inlcgnammo^habbiamo ve-

duto i merauiglioli effetti
,
che egli fa

,
con tante meraui-

gliofe operationi , che hanno dato ,& danno mcrauiglia

à tutto il Mondo,& altre molte, che fin qua veggiamo;

che ha fatto,& farà]ogni giorno. Confiderinft le opera-

tioni quiui contate,& 1 altre anchora
;
che molto più me-

.rauighofe faranno quelle, che lì faranno col Balfàmo,che

frxlh*»* ì bora portano fatto per incifionc; poi che vai più vna goc-

^
7'^da di quello, che un amphora dell altro; comeli veacrà

uJb ili. Ji^^jmanifellamente vlàndolo . Che certo quel, che era in

Jucj'ih*’*' (Egitto, ilgualepcrì gii tanti fccoli, non credo io cheha-

*1/ <L’ P‘
u v^rt“ ^ S 11^0

J
tengono per vero , che quello

<Li kJ*
' maggior virtù ,& di maggiori effetti, che quello.Io

h u*v.v>

W
ito il frutto di quello arboro, ilquale è piccolo fecondo la

r * " ^ ^ O. — — — J*ll— *" I— J.
grandezza dell arboro, &è vn grano della grandezza di

vn CeceBianco . Gu flato è un poco amaro, & Ha chiufo

nel capo di una vagina della larghezza di vn dito ,
Eretta,

bianca,& lottile, comela grollezza di vn Reale femplicc.

i

Non

1



Della trementina d’abI^e. iprN°n ha fe non yn grano nel capo, che é il frutto ; ilou3
vlano gh Indiani per profumarli con lui ne dolori della te-

* 5
C
o
C

L

atarn* Certo quello del Ballamo è cofa mera-

Sue
& bCn ParCm lm> CH egU fU qUali fono 1 °PC"

DcllaTrementinad’Abete.

Cap. VIÌI. *

T Ragg°n° della Terra ferma vna Trementina, ó li-* qiior, che chiamano diAbete, ilqual fi coglie d al-
cuni arbori manmconici, i quali non fono ne Pini

, neOprcfsi Sono molto aiti, & affai piu , che i noftri Pi-
ni, fono diritti, come Ciprefsi. Nella lor cima fi gene-rano,^ produce larboro da fe alcune Vefsichegrandi &
piccole,, eouah peliate,efee di loro vn liquore merauiglio-
lo, che cade a goccia a goccia>& coli lo colgono gli rndia-m con gran lunghetta . Portano quelle goccie, che fono

Vna Cjp
P

1

a,&: nc,nctt°no vn altra,la do-uc fi filila,& e fattura cgìi luga, chegh Indiani nc colgonomolto poco a, giorno.Serucquefto liquore pet tutto quel
1° , a che ferue il Ballàmo . Sana molto bc. le ferite

Difcaccia li dolori freddi , & ventofi . Aicum ^‘pren-dono per dolore di fiomacho nato da humori freddi, ó
P
u

l

T
C

«
C?" vnP°? dl vino b«nco.Et fi dee fapere,

che! Beliamo fatto per decotionc,& quel fatto perinci-
lione, & ogni altro liquore di quelli delle Indie, cheiì

d1Jchen
n

n°J
5er k°cca

> fcne de Prcndcr poca quanti-
tà , ì.chenon dee olierepiu , chequattro, ò cinque goc-|* #*
eie,& non li hanno da torre nellapalma della mano,come ' À‘^^
dif» ;ma togliendo vn poco di vino , ò acqua rofa f pra. )

N a vn

/
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. rr , vn cucchiaro,& pofteui le goccie del Balfamo (opra,meN

M
,
r it «if . ter U cucchiate dentro la bocca,& Sciarlo cader,che non

i'fk'u tocchi la lineua;pcrchctoccàdola;non
fi parte quel fapor

della lingua,& del gufto per molto tempo; & fa vn difgu-

fto'di tal maniera,che per quefto folo alcuni 1 abborrifco

no,& non lo prendeno;& ad altri ha leuato 1 appetito del

mangiare, toccandolo con la lingua nel prenderlo

.

•

Del Pepe lungo . Cap. IX.

S
lmilmente portano di Car-

thagenia, & dalla cotta del*-

la Terra ferma di NatacabeVe-

raguavna fpctie di Pepe,che cfiìa

manoefri Pepe lungo ;
il qualtien

piu acrimonia ,
che il Pepe, che

fi tragge dell'India Orientale

punge più dilui, & è più aroma-

tico, & di maggior odore, che lo

Axies ò Pepe d India . E lpccia-

ria molto gentile per li cibi; &
per quefto elietto la vfano tutriitt

quelle parti. Vn Caua’iero me

ne diede vn piatto, perche ne por

ta grande quantità per lo feruigio

delia fua cucina, vfando cfsi que-

fto in luogo di Pepe negro $ &
j’hanno per più fimo , & di mi-

glior gufto . Iol ho guftato, &

punge più elici Pepe negro, & ha piuaromaticità, che

Vllof&l ho fatto porne cibi in luogo dell Orientale, e

dà molto gentil gufto |cio^ che fi concia con lui.

^



De l pepe i.vngo. *j>7

' E’ fratto che fa vna pianta alta, lungha,della groflez-

aad’vna corda da Torno ,& i! piu lungo della lunghezza

di’vn mezzo piede .• Il fondamento c vn furto molto fot

tilc,&fopra di quello ftanno ì
granettlattaccati molto in

ficme,còmeiixcaftrati ; i quali fanno la groflezza ,
che

ho detto. Leuato dal furto, refta il furto rutto netto.

E‘ verdequando è frelco . Il Sol lo matura, & lo fane-

gro ;& coli lo portano àquèfte parti. Sitroua quiuiper

la corta della Terra ferma in Nata, &inCarthagenia, &
nel nouo Regno . In tutte quelle parti 1 vfano, come ho

detto

.

Ha le virtù medicinali
,
che hail Pepe Orientale, che

vfiatna . La fua complclsione è calda ìn terzo grado

.

Delrimedio al foco dellafaccia, Cap. X.

E Sfendo andato io à vifitar vn garzone figliolo di que-

llo caualiero ,
che mi diede quello Pepe, i! quale ha

uea vna infirmiti di ardor nella faccia ; li ordinai, cheli

caualfefangue, & che fu la faccia li ponelferovn panni-

cello di acqua rofa, & diherbaMora . Egli mi dille, che

quanto al falaflb, ftaua bene,perche il gavzon era fan^ui-

gno; ma che quanto à quello, che figlidoueapor fu la

faccia,egli hauea con che fanarlo in poco tempo . Io voi

fi uederc il rimedio . Eglimandò i' torre vna co fa, come

vna Torta, tanto grande, come vn piatto mezzano ,
di

fuori negra, & dentto gialla ;& per efTcr venuta qual»

due mila leghe, era humida ; & disfattone vn pocó in ac-

qua rolà,la pofe fui vifo al garzor.c.Ccfcaidi faper di che

era. Egli mi diflc,quando lì vedrà l’opera, che ella fara ,
u

dira,di che ècompofta,L'altro giorno tornai à vederci in

fermo > & hauea tanto migliorato del volto ,
che io

N 3 m»
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itii mcrauigliài: e Pubitoglie la lauò con acqua rofa vn po-
co calda, & reftò come non haueffe haueffe hmuto cola
sicura. La torta era Fatta di alcuni vermi, che gli India-
ni cattano di (otto terra, & li ingranano, dando loro da
mangiare alcune foglie di Mahiz . Dapoi. fatti grofii, li

mettono in vnacazzuola,& li cuoceno,tenendoli (puntati,

& poi li colano, poi tornano à cuocerli fin che fi condenti

piu che vnguento, quale era quello, c haucua coititi

.

Delle Radici contra il ‘veneno. Cap.XL

e

T Raggono delle Charcas alcune radici, che paiono
radici d Iride,cccetto che fon piu picctole,& hanno

grande conucnienza con le foglie del Fico . Chiamano

uUy'ftr • Sucfte rac^c ‘ nc^e Indie contraìierbajperche fattane pol-

uere,&prcfala con vino bianco, èia piu gagliarda co(à,&

di maggior virtù, che quiui fi troui contra ogni ueleno,
di qualunque guilà, & qualità che egli lia,pur che non
fia veneno corrofiuo, come il Solimato, o Ri(àgallo;per-

che à guelfi Polo col beuer molto latte lì rimedi a. Fa ren-

der quella radice prela, il veneno che fi prefe , ò beuue;ò
qualunque altro humorvenenofo,ò di mala qualità, che
lia, coli per vomito,come per Pudore . Se vi (oro vermi,
ò lombrici,nel corpo, li caccia & vccide & fe fi ha PoPpet-

to,chc alcuni habbiano da quello che chiamano Bocco-
ne, ò fia veneno ò fattochierie; lo cacciano, & vomita-
no; nel che hanno tanta confidenza in que!leparti,chelo

x tengoijo per rimedio mcrauigliofò,per le cole dette, l a
radice gufiata,tic nealcuna aromaticità,con qualche acri-

;
monia . Par calda in fecondo grado

.

«

*
1 :

1

<u-t

Delle

v



1

1

{ 0 , ,

199

Delle Caflagne purgatine . Gap. XI

I

.

D AlIa colla di Nicaragua,& di Nata traggono in que-

lla nauc di,T. F. vna fpctie di purgauone, laqual

certo al gufto è facile da prendere ,
& fa buona operauo-

nej&.fenzai grauezza purga principalmente la colera
. ^

Quella è un frutto di vn arboro di molta grandezza a

modo dj que’ ricci delle Caftagne > liquali hanno den-

tro le Caflagne,eccetto,elicgli non c {pinolo,ma lilcio . .

In quelli ricci fono alcune,comeCaflagne módate, quali

quadrate ,
lequali mediante vnapelliciuola, fi diuideno

ciafcuna in due parti, lequali ella nmiltnéte copre;& quan

do fi prendono, & vfano ,
fi leua via quella lor pelliciuo-

la,& fi nettano di lei; perche prefeconlei, fanno grandif-

fimi acciriéti di vomito,& molte angofcie,& infinite vici—

|
te ; ma fcnza di lei ,Jfono dette Caflagne vna purgatione

molto piaceuoIe,& purgano con facilità,& fcnza graucz-

za . Si prendeno arrollitc,le fi vuole,che operino meno*

Se fono verdi, fi mangiano,ò peliate fi prendono con vi-

no; le lecchcjfe ne fa polucre,& fi prendono con vino,o

brodo di pollo . Ma in ogni modo fanno le fue opera-

rioni molto bene,& ficuramente,oireruando 1 ordine,&
guardia, che hanno da tenere quelli, che fi purgano ; &
preparandoli humori perciò, come fi conuiene. Sono

calde nel primo grado.

Della Zar&apariglta di Guaiaqml .

Cap. XIII .

N Ella prima parte dicemmo ,
come portauano della

Zarzapariglia del Perù, laquale habbiamo ulato in

alcuni,& faceua grandi effetti . Ma perche ella è fiata po-

N 4 ca, fi
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ca, fi finì torto,"& ci volgemmo à quella di Hondurasjla-

„
qual e quella, che habbiamo adoprato fin’hora. Alpre-
fente non folo la portano del Perù

; ma di Quiiòj di tutta

quella corta ; & la migliore,& di maggiore effetto c quel-

la, che fi tragge di Guaiaquil, donde era quella, che ho
detto, che portarono all’hora . Hora ne’ portano tutta

via benché poca,perche fi tragge da luogo tónto'lontano,

quanto è il Perù. Nafce queftaZarzapariglia allariua d>it“

fiume, che vicn da monti del Perù, ilqual riftìrgepreflb ad
vrt luogo , che la chiama Chimbo

,& gli Indiariidi quelle

parti lo chiamano Maica. E' fiume che porta molta acqua;

& alcune fiate viene con grande inondaticele, che impie

tutte le valle vicine delle fue acque. fu. ... '

Chiamanlo Guaiaquil,percnepafla ne’ piani preflo vn
luogo, che fi chiama S.Giacopo di Guaiaquil .

jCorrc dtt

Oriente, ad Occidente
,
& va ad entrar in mare preflo a

Porto vecchio,per lo parto,che chiamano di Guainacaua»

Su le riuc di quello fiume nafce molta quantità diZarzapa

riglia,&fimilmentc nelle valli vicine
.

Quella, che nalcr

fu le riuc, è bagnata con l’acqua del fiume 1

;
quella delle

vajli,con inondationi
, & acquefue quando egli crefce.

La chiamano gli Indiani di quei contorni
,& vicinanze

Gcancauicas ; doue hanno in cortume di cauarfii denti

per modo di lanificio,& offerirli a loro Idoli; perche di-

cono, eh e fi decloro offerire la miglior cofa,chc 1 huomo
che nell huomo non trouano colà migliore

, ne
jUh.- *’ £**

^'piu neceflaria, che i denti. Ha quello fiume , che chia-

mano di Guaiaquil gran virtù preflo à tutti quelli, cheha-
bitano in quelleparti coli Indiani, comeSpagnoli,& co»
l'acqua di lui lànano di grandi infirmila ;& per quella ca-

gione, vengono di piu lungi che feicento Leghe à medi- -

carfi in lui. Alcuni fi curano lauandouifi entro,& be-

uendo la fua acqua ; gli altri fi medicano col prenderla

Zarza*
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Zarzàpariglià ,
die nafcepreffò diluì; & hanrt'o Opinióne,

che lavirtucH ella ha, le venga data dall acqua del fiumè^

con Iaqual molte fiate fi bagnano , 'L vCo dell'acqua dèi

fiume è frequente ,
& è moltò adòjfrafa dalli Indiani, SC

da molti Spagnoli ,
bagnandoli molte fiate in* lèi , &

prcndendoncla mattina quanto nepoffonobeuer in mol-

te fiate. Orinano molto,& fudano molto ,& con quello

fi curano .11 che c cjuafi corneali medica ne’ Bagni di

Lucai & diPozzuoIo, & dìAbàrio > & di molti altri

tìie fono in Italia ;
q.caocj o«sk:> «ncimi . tawd

Et come fi vlàlacqùd del fonte di Liegc, che lana tan-

te, & cofi diucrfe inhfmità , coli Vlànoracqua del fiume

Guaiaquil , còl bagnarli in lei, & col beuerne molta cjuan*ì

tità . L’altro modo ditura,cRé‘fuquelfiumcfifa,erv(o

deila Zarzapariglia
;
cfréqulUi nafce ; Iaqual è come Ró^

no di Spagna
, & grande molto Ipeffa'. J La fua radice

£la Zarzapariglia, ldqdàl e alquanto piu graffa che quel-

la di Honduras,& di color Leonato alquanto ofcuro. So-

nò alcune radici cofi longhe,& profonde, Ch’cglie meflie-

ri cauar quali vna datura d huomo per elHrparle . Di
quella Zarzapariglia fivagliono àquel fiume in due ma-
niere; L’una e come l’vfano gli Indiani,& la vfarono anti-

camente
,
quando fi difcopri,& come da prima fi vsò,

quando la inlegnarono gli Indiani da principio a noftri

Spagnoli, il che è a quello modo; Si prende la fcorza della"

Zarzapariglia fenza il core; & le ella e verde non è meffie-

riponerla à macerare,*mà le è lecca, è meltieri ponerla per

lo tempo ,'chè fard bilogno ad irttencrirla;& lène dee pren-

der in buonaquantità . Dapoi effendo quella Icorza del-

la Zarzapariglia verde,o macerata; fi ha da tagliare inpez-

zetti piccoli , & fi ha da pellareaggiongcndole acqua di

modo ,chc le ne polsi cauar il dicco, ilqualc efce, come
vna bauajòmucilaginc.Di quellofipréde la mattina tato,.

-> quanto
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quanto fi può beuere in v»afiata,ò in più fiate} .& dapoi fi

dee porrei homo affidare., &fudar tantoché vadail fu-

dor per lo letto in gran quantità Dapoi fi dee mutare di

velli nette, & mangiare pollo, &nonbcuer altro, che

quel (liceo , ilquale li è canato della Icorza dèlta zarzapar-

riglia, coli al definare,,come alla cena; il che ha daefier

molto leggiermente,comeancho tra il giorno .; Procuri-

no di guardarli dall aere,e dal freddo tutti quelli, che por

tanfo;benché in quel luogo di Guaiaquil(chc può ’elferfa-

brica di cinquanta calè, o poco piu,& la maggior parte lo
.

no dipaglia, &poco chiulè, &iparcti lono di canna, &
non vifon folari, mali habita al piano ) qui habbia af-

fai poca difelà . A quella maniera ,
&con vn poco di

conforto di conditi , & frutti lecchi, che firian peceflarij;

in otto, ònoue giorni reftano fini di tutte le infirmita ,

cheli curano con la Zarzapariglia,&d’altremolte,che fi-

ria lungo il contarle . Balla che non va huomo la; cheno

torni fino ,
benché habbia molto graue infirmita; lequa-

li le non lon febbri acute ( che in quello calo non ha luo

go detta cura, ne in altra infirmità,chcfia acutajtuttcl'al-

tre fi finano con merauigliofi fuccefsi, come fi vede
,
per

la molta gente inferma,che giunge là
,
laqual ritorna lana

de mali ,
che porta ficco . E meltieri , che colui che entra

à quella cura habbialeforze gagliarde, &non fia debo-

le notabilmente; perche fe firà debole, non potrà (offerì--

re coli gran fudore , fenza rilchio della fuavita.
^

Per

quelli tali tengono vn altra maniera d acqua,laqual c coli;

Prédefi quattro oncie di Zarzapariglia
,
piu tollp piu,chc

meno(pcrchclanó vfinoncpefo,ne mifura,matogliono

di tutto a delcritione)& ftleuala feorzaà quella Zarzapa

riglia,& fi pefta tato la detta feorza,fermaporta in acqua le

ella c verde;& leèfecca,li pella,& li pone inacqua finche

pare intenerita; dapoi fi cuoce,quella feorza lenificar-

\ ^
“

i



I

Dell a .za rz ai ari cl i a. tof
didentro in quattro boccali di acqua,poco piu, ò meno ,

& li lalcia tanto , che cali la metà dell'acquapiu tulio piu ,

che meno;& di qucllacqua fi beue piu che lì può inmolte .

fiate , o in vna ;& fubito li pone{,homo,à fudare;& beiH

chenonfudi tanfo,quanto conhjprùn^jfuda nondime-

no bene; li muta di vedi; mangia pollo
; lì guarda dal

freddo, Se dall’aere,& al defioare
,
&,cenare via la ideila

acquajperchein vn. giorno lene cófuma yna decottione

.

Si prende à queda maniera quindeci,o venti giorni^ anf

cho à quello modo guarifcono molti de lor mali, con gra

merauiglia di ogniuno,perche, dali’vlàr quella Zarzapari-

glianon lì fette male alcuno ; fe non luffe in febbri, oin
maliacuti. Efsi non li purgano, come qui facciamo, ne
al'principio ne al mezzo, ite ai fin della cura;pcrche quiui

non vi fon j Medici, ne medicine, le qop alcune donne,
chedanno queda acqua; leqiuli nefbno.efperte, & la co-

gliono,& danno come tarpare »

Quello,cheta noto in
.
quello negocio li è, che lì cuo-

cela Zarzapariglia lenza il cor di mezzo;& che non fi ado
pra le non la fcorza lolajil chemi par molto bene,& mol-
to conforme à buona medicina; perche alle i adici, che
hanno core di dentro r fi gli decleuare, come colà fuper-

flua, Se lenz i virtù ,& beneficio . Anzi impedi7cono,SC
fturbano, che non fi tàccia fbpra , che fi difidera per lo-*

ro; pcrchela virtù da nella fcorza, la quale è quella, che
communementeè vlàta hora da noi,quando cene voglia

mofcruirc. Ondeioda qui inanzi,quando haucrò da or
,

dinar qued’acqua per alcuno,che ne habbia bilogno ,
io

ularò ia fcorza. Htalprcfentcl’ordinecheioinfegno,,^ 1

quello, cioè; Prendali quattro onde diZarzapariglia,&|

le le cauiii cor di dentro
,
& lauata la lcorza> fi ponga a

mollein quattro boccali di acqua per vn giorno natura-

le . Dapoi fi coccrà fin che cali la metà ; Se fe li temerà di

calor

Mot*, JUJU.IL

Uh*,V
r
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càlorheH'inferriio, fi ponerà mezza oncia di Orzofcor-

zato, a cuocer con lei infieme. Et le il calore (irà grande,

• in luogo di acqua comune fi farà in acqua di Cichorea con

l’orzo
;
& farà cofa temperatifsima, & in quelli tali farà

snerauigliofi effetti, Coàlèlo habbiamo efpcrimentato in

molti L’altra cofa,-die in quefto negocio ho confiderato,

& di che mi fon valuto fi è, che ella fi beua quanto piu fi

può in vna
,
o piu fiate ;il che certo fa grande effetto nel

' prouocar il fudore ; perche fi fuda molto, beuendo mot-

ta acqua-, & guarifce meglio, & piu torto ; & quello che

fi ha da far in molti giorni, fi fa in pochi j& con piu cer-

tezza ditettar fani

,

-Cerco fonò due cofe quéfte, che giouano molto, l’una

1 tifar la feorza fenza l’anima ;& l'altra beuer molta acqua

la mattina iti1vna, ò piu fiate, perche prouochi maggior

ftidore. Nel refto ogni vno vlarà la dieta, che potrà lop-

portare,conferuando la uirtùjperche quefta e quella,

'
. «he fànaleinfirmrtà Vediamo che ne bagni d Italia,& di

V Alemagna prende l’infermo di quell’acqua mineraleven-

ti, & trenta bichieri prima che mangi,& tuttala rende in-

fieme con l’humore, che produce il male, ond'cgli fi cura

o per fudore ,
o per. orina ;& con quefto fi lana di tante

,
infirmitàjéomeveggiamo fcritto da grani Auttori. Co-

y fi credo che quefto nouo vfo farà a quelli, che la prende-

ranno ,& vferanno
,
grande vtilita, & beneficio; & che fi

Ameranno meglio ,& con piu facilità,& in minor tempo,

facen doli coni ordine fopradetto

.

ci , t: , ,r . vro. rave -• A
\ é .
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Dell'Arboro contra ilFlujfo. Cap.XIV-

D AI nouo Regno traggono vna fcòrZa
,
che dicono

cfl'erdi vn arboro, che è di molta grandezza , il-

qua! dicono,che ha le foglie in fìgu ra di corej& che non fa

frut-.. J
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frutto .
Quello arboro ha vna fcorza grotta ,

molto lo-

ftfa ,& dura; chein quello, & nel colore afsimiglia molto/

alla Icórza del Legno ,
che chiamanoG uaiacan. Nella fu_.

perfide ha vna pelliccinola lottile, bianchiccia, fcoppiata:

tutta . Ha la (corea piu di un dito grotto folida, & grane;;

laqual gullata, tiene notabile amaritudine, come quella,

della Gentiana . Ha Del gullo mirabile aftringentia , con»

qualche aromaticiti; percheal fine del mafticarla ,
relpira;

da lei buon odore . Tengono gli Indiani quefta (corea m-

molta dima,& fenevagliono mogm gmfadiflulsi che

fianocon fangue ,
o fenzafàngue .liSpagnoli fianchi di,

quefta infirmità perauifo de gli Indiani, hanno vfato dir

quella feorza; & fon rifiutati molti con lei. Ne togliono,

tanta, quanta vna Faua piccola fatta in poluere . Prendeit <

in vino rotto , o in acqua appropriata ,
fecondo il caldo, o-

il male. Si dé prender la mattina i
;

digiuno,& tre o quat-

tro fiate,vfando nel rc£.o l ordine,&gouerno, chefi con-

uicnc à quelli
,
che hanno fiotto . E tanto que o, c c ne

dicono coloro, chela celebrano, & vengono da quelle

parti, iquali la portano come coia merauigliofa
,
per ri-

medio a quello male ; che certo non t cofa di poco pre-

gio, per la difficulta, che fi ha nel curarlo.
_

-

Io hebbi vn pezzo della feorza già due ,
o tregiorni la-

quale io elperimentarò coni altre cole, & ^aro n°titiadi

tutto nella terza parte, che piacendo a Dio ,
fcriuero di

quefta medefima materiajo la ho efperimentata già due

nate con merauigliolo (uccellò ;
perche ha fatto sellar

Aulii di molto tempo.

V
/Ca*4

E
Dell’Ambragrifo Cap. XV-

1

a .

1
t* XJtiil. D

Sfendo io conGiouàm GuiierezjTegUo caualier mol-

to principale Thefoncro della cafa della contrai-
* 1

tauonC).

!

*-ì-r

?i
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tatione,vn paleggierò, che vcniua della Florida li diede

vn pezzo di Ambra grifo cccelIcntilsimo,diccndo, che lo

haucahauuto nella Florida. Io preiì il pezzo di Ambra,
& lo aperfi ,& riu/cì di dentro grifo di molto buon colo-

re; perche il pezzo di fuora via era negro . Dimandai a

colui,che io portò, doucl haueua hauuto ; egli mi dille

che li rico. licua nella colla della Florida
j
& che lì haueua

principalmente da gli Indiani, che lo ricoglieuano nella •

detta corta,perche li ualeuan di lui ne' loro piaceri,& con
tenti, ungendoli con lui la faccia,& altre parti del corpo,

per lo fuo buon odore. Del che certo mi mcrauigliai j*

vedendo, che nelle noftrelndieOccidentali fòlTecoli ec-

cellenteAmbra, & che il tempo ne l’habbia difcoperto;&

chelia venuto da quelleparti nó follmente tanta ricchez

za di argento, oro,perle,& altre cofe preciofe ; ma ancho
al prefente ne portino 1 Ambra grifo coli eccellente; cola"

tanto rtimataal mondo,& che tanto li vfa per la falutedel

corpo,& che c tahto neceflariaper curar,& lànar con lei

tante, & li diuerfe infirmiti,come diremo;& colà,cheper »

ledelicie humane,& ornamento,& contentezza dell huo~

no fcrue cotanto . Seppi fimilmente, che altri paflag-

gieri pojitauano del medelìmo Ambra, & alcuni in molta

quantità; onde rimali molto fatislatto
,
perche il primo

F
ezzo ch’io vidi mipuolefolpettojma poi che nc vidi dei-

altro,credetti, che egli fufle di quelle parti
.
Quello fi

troua nella corta di quel Mare,dal Cannaueral fin alla pun
ta di S. Helena . Trouanlo gettato alla corta . Penfano,

che lia feme di Balena, come éftata opinione antica; ilchc

iTxe £yp èfalfo,cornefo dlmoTlra Simeone rcliiatros,Auttor Gre.

6»*, » co, dicendo;L’Ambra in diuerli luoghi riforge. Sono le

„ fonti onde elio elee, come quelle del Bitume . Il peg-

„ giorè quello, che guftano,&inghiottifconoipefci&c>:
>

Il medefimoparc, cheTenta Seraptone. Se non fufle rta-
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to detto Simeon,& Aedo, no ci fono altri Greci,chc fao-

ciano mentioné dilui . Da gli Arabili negocio è trattato

con tantaignorantia,& contusone, come vedrà, chi per

loro uorrà ccrtificarli,che cofa fia l’Ambra .lEgliéucra- J\

mente vna fpccie di Bitume, che rifbrge, & elee delle Fon-

dTcKèlono nel protondo del Marc ; & venuto all aere it

liquore,fecondo che e graffo, li congela, &condenfa,&

fi fa l Ambra,che noleggiamo; alla conditione di molte-

cofe, che ftando nel protondo del Mare folio molli, Se

tenere, & cauate fuori all’aere,diuégono dure;comevcg*

giamo nel Corallo ,
che nel profondo del Marc è tenero

.

Se molle;& uenendo all’aere, diuien pietra,& dell’Ambra,-

del qual fi fanno i Pater noftrij ilqual nel profondo del

Mare ernoh'e; ma falito aU aere diuien duro,& faffofo;&

tuttauia cgliè Bitume, che elee delle fonti, che fono neh

Mare Germanico . Con quefto fi confondono le qpinio-

nibarbare,lequali dic^7^’Arnbra e iemali Balena j
UUr *

& la cagione,onde uenne queftaignorante,fu 1 hauer tré#

uato dell’Ambra nello ftomaco delle Balene, & di altri

_ _ tutnkt J*

Altun: £*(£*•

V I'JìmO*

pefei di quella fpecie; perchecome afeende il detto Bitu-i^!
1 ... .

J i * I r 1 R-.lr.Ao I.» 1,-v .
«

meall’alto del Mare per la fua leggerezza, le Balene trio

inghiottàlcono,credendo che fia cofa da mangiare,& colf'

gliele trouano nel ventre. Chcfcfuffc fcmcftarcbbeinr

altra parte del corpo, come è naturale a tutti gli animai/.

Afmio tempo fi prefe vna Balena [nella coffa di una delle-

Canarie,laqual haueua piu di quattro Ampnore di Arti-

bra. Dall horainquàne hanno vccifc molte, & non ne

han ‘trouato niente . Dicono quefii, che uentono dalla

Flòrida,che vi fono Balene per quella coffa,& che 1 hanno

mprte,& che non hanno lor trouato Ambra,ne altra colà *

nello ftomachò ,
cKcpefcè;& che a BaTénàHTorngliuoli,

che fono di molta grandezza, benché li habbian vccifi,nò

lihanno mai però trouato mima cofaj perche gli Indiani

gli

/
\
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gli pefcano,& prendono,con U,maggior delirerà, cheli

polla imaginarc,& c à quello modojPiglia^nlndiano vna

corda lunga , & forte,con alcuni lacci fatti , & fi mette in

vna Canoa, ^ ua alla parte, doue vede venir la Balena co*

fuoi figliuoli; & fi auucntaaddofioad vn di loro,& li {al-

ta in cima,& fubito li poneal mufo il laccio . Il Balenato

come fente quello, feende al protondo del Marc,& 1 In-

diano abbracciato con lui; perche fon grandi notato»,&
foffreno molto lo ftar fotfacqua. Il Balenato perche ha

siccefsità di rifpirare torna ad alto . In quello tempo di

snezzo 1 Indiano gli caccia vn cugno acuto,& glie leponc

per le narici,onde relpira,&li dà col pugno inmodo,che 1

Balenatonon lo può gettar via da lè,& quando elio torna

ad alto, 1 Indiano li prolungala corda,& torna alla fua Ca-
»oa,& va tirando il Balenato,ilqualc, perche non può re-

w

Jpirarcjfacilmente fi affoga, & le ne viene à tcrra;che cer-

to è bella,& merauigliola caccia quclla,nella qualehanno

tanta de(lrezza,che vn'Indiano vccide vn Caiman,ilqual è

vnLeguro,0 Crocodilo di trentadue piedi,il piu horren-

do,& crudele animale,che fia nel Mare.

• uVu-f'J
Alcuni dicono, che 1 ambra fi fa di alcuni frutti^che fi>

n
j|0 alla riua del Mare, doueibno delle Balene ;& che né!

Mcfe di Aprile,& Maggio quàdo efsi fono maturi,& odo-
riferi,le Balene feli mangiano,& che di quello fi fa l’Am-

bra; quali come il frutto coli mangiato polfaconucrtirfi

in altra cofa,che in fangue,& carne . Altre molte opinio-

ni ho veduto in quello negocio intorno al conòfccr, che

colà fia 1 Ambra; lequali fi rifoluono,& impugnano,quà-

jy>do fi intende,che è fpecje di Bitumc,che feorge delle foni

ti, che fono nel profondo del Mare in alcuni Iuoghi par-

ticulari ; come veggiamo,checene fono di Petroleo , dì

Naphta,diSolfere,& di molte altre cofe; &eomene fonò

nelle nollre Indie Orientali di altri diuerfi liquori . Mi-
glior

?
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glior Ambra è quello, dice colorato; il bianco non ccofi

buoni;& il peggior di tutti c il negro.

Ha i Ambra granjyirtù,& feru^he! Mondo per molte
cole, onde viene moltotfpprezzatojperche il buono al di

d’hoggi vale più, che due Hate fihilsimooro . Perii piace-

ri humani
i& per le dclicic del Mondo feruein molte co-

de. Con lui fi fa Poluerc, Pater noftri, Guancialetti, Pro-
fumi, Padelli, Peuetti, Acqua d'Angeli odorifera di va-
rij modi, & maniere. Conici lìaddobanoGuantiimol-.
teguife; & fifanno ogli,^liquori di foauifrimi,& dilette-

moli odori.Serue per li cibi,& pèrle bcuande in diuerfc,&

varie maniere , che à riferirle farei tfoppo lungo . Nelle
cofe medicinali è molto grande la fuaopra

, &il bene-i

fìcio y cheegli apporta alla nolfra Medicina
;
perch’egli

^
entra ne piu principali medicamenti ,che fi compongano
'nel e fpeciarie,cofi Lettouari,:corae Confezioni, Polue- VA*

ri* Pillole, Siropi,Gallie, Vnguenti,Empiallri,& altre

molte colè, che ricenonogran virtù da lui; (Si del fuo no-
me fi fa vna Confezione,che fi ctyaraa, Diambar. Le fìic

virtù in particolare fono grandi
, & di grandi effetti

; per-
che fi curano con lei varie, & diuerfe infermità. Et quello
dinfegnarono gli Arabi-, perche de Greci foio Simeon
Sedo ,& Aetione dilfero vn poco, & brcuementc,&
A&uario ne fece ùmilmente mentionqperchceflendo ila
ti quelli tre Auttori Greci dapoi che fcrilfcro gli Arabi;
fanno qualche memoria delle medicine

, & colè
, fante

da loro, delle quali gli antichi non fecero mention alcuna;

vna delle quali è l’Ambra, ilqualnon conobbero iMcdi-
dantichiinnanzidegliArabi,nefeccrodi lui mentione.
. La fua uirtù è di fudare, rifoluere,& confortire,in qua-
lunque maniera, che fi applichi; perche la lua complcìsio.- -/*, >

.

ne è calda
; & lecca fcon alcuna vntuolita,chclcdà virtù w. :

**
di mollificare,& intenerire con 1 altre virtù

.

O Appli

i— <1
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Applicato al ccruello in forma di unguento ( ilqual fi

* fa diltenperandolo con una mazza di Mortaio calda, &
\l àA

(J

>,'

inefcoiato C0n0gli0 di fior d’Aranci) leua il dolor del cer
' ueUo,lo conforta,& conforta inerui. Rifolue ogni fred-

dura,che fia in lui, o in loro con gran prerogatiua , & be-

v neficio cofi in quella forma , come facendo dilui , & di

Aliptamo vno cmpiaftro , che fi di{fenda tenendolo in

quelle parti di continuo •

/* ^ Odorandolo in pezzo , o facendo di lui vn pomo me-
J**

4

^
fcolato con Mufchio, & Legno aloe, conforta il ceruello,

.
& aPrc * {entimemi . Ad un modo& all altro applicato

,

fa bona memoria,& aiuta lo intelletto , ad efier piu atto,

& piu perfetto; & quelle conuien, che l’vfino piu gli ho-

naini, che le donne per lo danno che fa loro ilbuon odo-

re. Quelle, che patifcono della Matrice non la deono

7 fare, eccetto fe non patifiero difcefa della Matrice alle

parti inferiori; die in tal cafo conuien odorarlo molto,

„ perche fard tornarla Matrice al fuo luogo coi buon odo-

re, & dandogliele cattino dallaparteinferiore . Similmen-

te odorandolo,conforta il core, &fa gagliardi, & viuili

fpiriti . Et di qua viene,che giona portandolo,& odoran-

dolo al tempo di Pefte , o di Aere corrotto
;
per refiftcr

egli a la corrottione,& malitia di lui co lafua uirtù,& loa-

ue odore. E cofa mcrauigliolà quanto l’Ambra gioui,&

aiuti i uecchi in ogni maniera, che lo vfino
;
perche oltre

che col fuo eccellente odore confortaloro li fpiriti, il coi-

re,& il ceruello; afiotiglia lor anchora gli humorivifeofi ,

& flegmaticijde quali continuamente abbondano. Etal-

cuni dicono,che’l fuo vfo intertienela vecchiezza, & che

conferua quelli, che vi fono , che non pafiino piu o^re.

. , rr Et è bene che qfti tali l'vfino ne cibi,& ne’ profumi delle

(?WAit
. or vefti, & ftantie; & pofto fu la tefta,& fui petto ; & lo

portino di continuo in mano per odorarlo ; & fi ponga
nel

iV+t&r.
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nel trino, col quale fi lauino la faccia, & le mani ; che c
cofa merauigliofà il conforto, & gagliardezza, che loro

apporta

.

Della qual coiàio ho veduto manifdE effetti,& lo uc-

drà molto bene il vecchio decrepito, che lo ufarà con fuo

grande benefìcio

.

Nelle pafsioni delle donne è merauigliofo rimedio me-
{colato con pietra Calamita,& Galbano

,
pofto in empia-

ftro fopra 1 Ombelico per far tornar la Matriceà fuo luo-

go, & per l’altre fue pafìiom . Gioua fommamcntc odo-
randolo di continuo,alle donne,alle quali difeende laMa-
trice. Etfcuicn in fu, meffo in una tafta di bambagia

unta con oglio di Liquidambra;lafa difccnder,ponendo-

felc nella bocca della Matrice. Nelle donne,che non par-

torirono per frigidità,che ui Riabbiano dentro , vfoioa
fare quefta Confettio ne, che fi fa di Ambra due parti, ra-

{àtura di Auorio vnaparte,fbttilmentctridate;Lcgno aloe

mezza parte fatto in polucrc; & con un poco di Zibetto

fi facciano pillole; delle quali fe ne ha da prendere ogni
terzo giorno tre,che pefino mezzo Reale; ponédofi 1 em-
piatlro detto fui Ombelico,& la tafta predetta nella boc-
ca della Matrice.

Et certo fanno gran beneficio,fatte prima le purgatio-

ni uniuerfali
, che faranno conuenicnti ; & fi deono vfàre

per molti giorni

.

Gioua molto l’Ambra nelle infermità dello ftomaco,
& nella fila frigidità,vfàndolo in empiaftro fatto di lui,&
di Alipta mofeata , & Storace in forma di feudo pofio fu

lo ftomaco
; Óc della raedefima mafTa fatte pillole, ome-

fcolata con vino odorifero
,
prendendone la mattina a di-

gitino; perche rifolue le ueritofità, caccia ogni freddura ?
che fia nello ftomaco ; aiuta la digcftione; induce appe-

tito,& voglia dimangiare . Et quefto fi cóuienc à freddi

O a di com-
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di complefsione,fi che ia càgion del danno dello ftomàco,

che hanno, uenga da freddura ; Se per quello fi conuiene

à vecchi,& à freddi di ftomaco. L’Ambra conforta il cup-

re, Se fanale file infirmiti',
*

principalmente fe uengono da

ventófità,opescagione di hùmori freddi . Prendendolo

da fe
,
o mcfcolato con buon Legno aloe

,
Se Mufchio in

forma di poluere,o di pillole(perchc il Mufchiq;comcdi

ce Auerroe,conforta piu,che tutte le cofc odorifere, che

fono al Mondo, pcrchcla fua aromaticità ,
Se conforto

auanaa tutti gli altri odori) in ogni maniera, che 1 Ambra

fi applicherà da fe,o cbn altre cofc nell infirmiti del cuo-

re Sonerà molto. Applicato al cuore cfteriormcnte in

;
ogni guifa che ciò fi faccialo conforta& ingaghardifce,

rifolue ogni humor, che ha in lui . Io taccio tridar

ifOt • l’Ambra,& mefcolarlo bene con cera gialla disfatta , u di

ciò fare una torretta fiottile ,
laqual porta fui cuore gioua

molto nc fuoi mali; maggiormente fe vengono da flati

maUnconici, o di qualunque altra cagione che li fiarpur

che ronfia calda. '

.
...

E' molto gioucuole l’Ambra a i malinconici; perche li

iìilegra molto,leuando la cagione dei male, Se rifolucndo _

jìu. Ic fuc ver.tofiti, onde patifeono molto ;& a quelli t e

bene che fi dia,& che 1 vfino le mattine per via di media-

na, mcfcolato come habbiamo detto; Se fimilmente,che

lo portino porto fui cuore, & fui ccrucllo; & lo vfino ne’

cibi; che certo ho io ueduto grandi effetti di lui in quem

cotali . Doue fia cornittione d’Aere, l’Ambra lo re
^
n“"

cada fe,ò mcfcolato con cofc odorifere,profumando il

luogo con lei,doge vorranno Ilare; principalmente al te-

«odellinuerno.

i
v In quelli,cheal tempo freddo patifeono catharn freddi,

. ». ^profumando con luto,o cò fua mifturale lenzuola, doue

li yorran dormire,& Iattanza Umilmente, e cofa meraiu-

oliofa

.«•.i « •
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D e ll’ambra criso.
gliofaquanto boon effetto

,
che egli fa .•

Gioua parimcntc'à quelli,che hanno Paraiifia,o debo- JflL

lezza di ncrufj profumandoli con lei, o con Tua miftura . e ^
Età quelli ,

chcpatifcono di Mal caduco, dandoli loro al //«.*•

nafo,quando hanno il parolifmo, il fuo fumo; li fa tornar' Jit- CfCjsJi .

in fe;& portandola leco odorandola di continuo ,
non li

vicn cofi torto, ne tanto gagliardo il parolifmo;& ungen

doconlciaquelli,chepatifconoparalilia il ceruello, Se

tutto il collo.manifertamente gioua loro;perche 1 Ambra
è cofi,chc conforta piu i nerui,& il ceruello,di quante co- |'.

fe^ che conolciaino .

Vnacoia ha l’ambra, che dà merauiglia ; & la dice Si-

meon ledo Autor Greco,che Ce alcuno l’odorerà prima

che bcua uino,lo fa ftar come cbbro;& che le egli u met- f’ k,

te nel uino,inebbria di tal manieratile poco uino mefeo-

lato coll Ambra,mebria notabilmente;il che hò io vedu-

to per elpcricntia in cala di un gran Signore, di quelli

Regni, ilquale per delitia,& grandezza teneua filiere pie-

ne di Ambra,come di falc ,
da poncrla ne cibi ; & ad vno

Parafilo fu porto dell Ambra nel uino,ilquale fiincbbriò !

molto forte con lui. Molte altre cofe hauerci da dire’

dell Ambra; ma per non palfar i termini del mio propofi-

to,& perche nella terza parte io porrò quello, che mi re-

fta à dir di piu, al prelèntc lafciò di fcriuere qui

.

4 . , A
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LIBRO CHE TRATTA
DELLA NEVE,

Ut dellefuc proprietà; & delmodo > che fi ha da tener nel

bcuer rinfrefeato con lei; &de gli altrimodi , che fi

bada rifrcfca.re.Con altre cofiderationi3cbe appor-

tati o piacere, per le cofe antiche3& degne da cf-

J'ere intefe , chequi fi cederanno rinoua-

re intorno di quefla materia .

Composto
Dal Dottor Monardes Medico diSiuiglia.

PROEMIO.
Ece dio noftro Signore, per manifeftar

il Tuo Capere, & infinito potere, la machina

vniuerfalc di quello Mondo ,laqual contie-

ne tutte quelle perfettioni, che l’huomo può ,

nel fuo ingegno imaginare. Quella fi diuidein due parti,

nella regione Ltherea , ò celeìtiale c lucida,lènza varietà

alcuna,& priua di ogni alteratone,& corrottione
.
Que

fta contiene in fc vndeci cieli,ne'lette de quali fono il So-
le^ laLuna,& glialtri Pianeti,nell ottauo Hanno le Steir

vi» li*
nono chiamano Chriftallinojil decimo Primo mobi-

ltj& 1 ultimo dimandano Cielo empireo
, che vuol dire;

Cielo difoco,perIogrnde lplendore,cheelcedalui.Quc

fto è fido,che non fi mouc,doueèla (landa de Beati.

L’altra partee la regione Eiementale, che continuarne

te,& lenza fermarfi fta lòggctta alle -alterationi; & fi dilli- i.

de in quattro Elemend,che fono Fuoco,|Aere,Acqua,

&

Terra, dalla miftura de quali fi generano tutte qiiclte co-

le infcriori.Lo elemento della Terraftanelmezzo,comc

.

/ ' cen- i
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cctro di tuttala machina;preflb à lei HaTAcqua;& fopra

l'Acqua,& la Terra fta lAerqlopra l’aere il Fuoco,ilqua-

le è congiunto col ciel dellaLuna • Tutti quelli Elemen-

ti lì moueno,come reggiamo nelle imprelsioni,chc fi fan

no in loro . Sola la Terra è immobile* come centro di

ogni colà. La Terra ha molta miftura di Acqua, & di

Aere; loto il Fuoco non tiene miftura daltri Elementi.

Tra quelli Elementi è molto principale! Aere, ilqual fi di

iride in tre patti ,Tvnalafuprema, cne è vicina alla regio-

ne del Fuoco; laquale calda, & fecca, perla vicinanza*

che ella ha con lui, prendendo molto della fuaqualità;&

è chiara,& pura,doue non afeendeno ne venti
,
ne nubi ;

& quella chiamano parte , ò region celelle . La parte

balia , che Ha preflò all'Acqua, & alla Terra , è grofìQ ,&
torbida,piena divapori;èpercolTa , & vifitatada raggi del

Sole;onde uiene ad efler calda,come la fuprema . Per có-

feguentc la mezzana regio dell'Aere uiene ad elì’cr tnol-

to fredda, pet trouarfi nel mezzo di quelli doi cllremi

coli caldi; onde in lei s aduna il freddo, come in parte

dimezzo, fuggendo dal calore delti ellremi, che hab-

biamo detto . Quella parte di mezzo ha diuerle parti

piu , Si. meno frédde ; perette la parte , che è vicina a noi

altri, non è tanto fredda, come quella, che è \icinaalla

parte , chcè lotto del Fuoco, onde quanto piu faglio no
i vapori in alto

,
piu fi condenlàno , & fi ftringono . In

quella mezzana regione dell’aere fi generano le Nebbie *

le Ruggiate, le Goccie, le Pruine, le Pioggie, le Neiii,la

Grandine, leNuuolc, &altre impulsioni; come Tuo-
ni, Folgori,Fulmini,& Comete. Le Nebbie fono laprin-

cipal materia, onde lì generano la Pioggia,la Neue
,
& la

Grandine,& laltre impulsioni
,
che habbiamo detto; le-

qual li fanno di molti uapori,che afeendono dall intcrio-

re alla mezzana regione dcll’acre;& quid adunati ,
fi fan-

x O 4 no
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no vn corpo, &ficonden(àno per la freddura del luogo

detto . Etpercio èia Nebbia,come madre & materia co

mune di tutte 1 imprefsioni,cbfc li fanno nellAcre j il che

auicnc nella Neuc,comc di lei generata nella mezzana re-

gione ddl’aere . Chceglinone altra co(àNeue,ch’vnua

por freddo& humido, che lì aduna nella mezzana region

dell acre,generato nel corpo della nebbia con vna freddu

ra mediocre , laqual none tanto forte come quella, che

producela tempefta ; ne tanto debole, come quella, che
produce l’acqua; onde quel tal vapore prima chefifàc-

ciaacqua,lì congela, & cade diuiloin pezzi, i quali lono
bianchi,perche regna in loro piu freddura;che nell acqua.

Il .che ne dimcftra Galeno nel libro della hiftoria philo-

„ fophica,j> laauttorità di Anaximenes philofopho.DelI'ae-

,, re den(o(dice egli)(i fanno le nebbie; & dell ideilo piu co

9, denfato, li generala pioggia. Quello ifteflofe fi congela

n per la freddura deilacre, fi fa neue- Eflci do piu intenlo,

,, fi fa tempefta . Et il medefimo Galero nel libro de vtili-

% y, tate refpirationis dicede ncbbiccongelate fi fan neue,che

„ eia materia,onde fi fa la piaggia

.

Cade la neue ne’ luoghi airi,iquali per lor natura fono

luoghi freddi,& quiuifi conferua molto.Rare volte cade

nelle valli.& fecade,c minuta,& fubito fi dista. Non cade

Mare,fcnondi raro,per Io calor,che egli tiene,& per li

veftti,chein lui regnano di continuo. Sono i Tuoi contra

rij il caldo,& l'humido;& molto piuil vento di Lcuante .•

Galeno nel nono De fimplicibus,dice; che furono philo-

fophi,chediflero,che la neue haucua parti calde
;
perche

prefa nella mano (calda,& abbrufcia,come foto.Dicean-

choTifteflo Galeno il medefimo nei quarto de medefimi

libri,che caminado egli (opra la neue, fch abbruciarono

P }(thjy i piedi. La cagione di quello non efter la Neue calda,

‘ZfCtmu- ncllhaucr ella parti calde;mache con la fua freddura fèr-
'
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tali porti delle mani,ò piedi ,& prohibiIcc,che*l calor in

teriorenon habbia donde vfcirfene fuori, &cofi inclufo

«il dentro ,
è cagione di coli graue incendio,cheparche fi

abbrufano . Il che veggiamo nel contrario; che fe arde-

uo le mani,&‘fi pongono in acqua calda , còme fi aprono

ìpori, mediante il calor dell’artjua,e(Tala,& efee fuori il ca

lor interiore,& reftano le mani fredde

.

Cade la Ncue perla maggior parte in tempo di,7nuer-

nojprincipalmcnte quando corre l’aere da Greco . Cad®
in terre mamnofe * Mai non cade in terre molto calde 9

eccetto che per merauiglia. Quando cade è di bella , &
gratiolà viftajperche cade,in fame bianchifsime , & cade

piaceuolmente, fenza temprila, neuento. Festeggiala

gente quando cade,con le fuc palle . Non fa danno a niu

no.pcrche fc s’indura la terraglia quando fi disfa ,
la inte-

nerì fcc,& ingrafla,ammazzando 1 nerbe cattiue;& facen-

do fruttificar,& crcfcer le buone,come dice A.Gellio ;

per ciò fi dice; Anno di neue, annodi bene. E grata ì L/J*

cacciatori
;
perche al tempo , che ella cade hanno molte

caccie coli di fcluaggiumi,come d altre fiere. DiceGa-.
lenojchela ncue prohibifee,che non fi corrompa il price^.

onde lo confcrua per molto tempo,»cfienon fiputrcfa.Si

xnilmentc conlcrua la carne dalla putrefattione, comò
veggiamo, che nelle Montagne tra la neue fi trouano

h uomini, & animali, che fi fono agghiacciati coli incor

rotti , comefc fulfero imballàmati. Dice Galeno ,che

I

fognarli di ncue, èinditio di hauer infermità fredda.

Quanto più èia Neueuecchia,tanto è più dura,•& perde

la (uà bianchezza,& fi indura di tal maniera , che ui fono

ne le Montagne edificij,& camere fatte di Neue coli for-

celle fi Uima; che fianoper durar molti lècoli

.

Molte altre buonecofe ci fon da dire della neue,laqual’

io la/cio di raccontare^ dire d vna lapin graude & la più

•t t\ * prin-
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principale, che ella habbia , laqual fi ufa al dì d’hoggi in

tutto il Mondo i&cè 9 che con lei li , rifrefea quello
, che

beuiamo di tal maniera ,.cbe con ogni ficurtà lo fa tanto

freddo
,
quanto la noflrafànità e Igufto lo può tolerarc.

‘

{
Et ciò è in tanta pcrfettìone,che niuna colà ci ha hoggi dì,

che con piu guilo,& foauità lo faccia. Trattaremo adun-

. r
quc(poi che 1 effetto della neue fi è il rifrcfcarc)cio che fia

il beuer freddo, & à cui fi conucnga bcuercofi ;& quai

fiano quelli, che con ficurtà lo pofsino fare ; cofi per con*

feruatione della loro fanità, come per la cura delle loro

infirmità .

Cap. I.
' TL beuere hebbe origine dalla'necefsità , che habbiamo

A della nòftra conferuationne ;
perche egli è vn appcti-

to naturale che ogni huomo fente,per riltorar 1 humido,
H***x^**ti ^'chc di continuo fi perde . Per quello creò la natura l’ac-

qua,che è fredda & humida;per riparare à quella perdita,

laqualc è comune à tutti gli animalLSimilmenteHippocra

te , Galeno ,& Diolcoridc dicono, che I acqua oltre che

dee edere lenza làpòre , fenza odore,& fenza colore, lu-

cida, & chiara ; ha da cfTere anchor fredda ; perche cotal

acqua riftoralhumidoperfo, & fa affottigliare il cibo,

accio che pofTa penetrare al Fegato ,& quiui farfi fangue.

Dice Galeno, che vna delle conditioni dellaib uona acqua

fi è, che ella lia fredda,•perche efl'endo cofi, hamoltebuo-

ne proprietà, che non ha la calda . Auicenna fentendo

quello, nel fecondo libro parlando dell’acqua, loda mol-

to 1 acqua fredda , dicendo cofi ; Egli è vero che l’acqua

fredda oltre che conforta lo Stomacho,gi oua anco à quel

li,chehàno il ventre ferrato; & à quelli chepatifleroflufii;

ò vfeite di corpo, in qualunque maniera di flulTo ,
cheli

voglia.

Ut*-

$Jr.
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Libro II. trp
voglia, òdi qualunque parte che venga; & parimente à *
quelli ,

che patilfero infermità ,
nate da cotali di(cele

. n
Doue ci dà da intendere Auiccnna ;

quanto fi conucw

gna l'vfo dell acqua fredda à quelli,che patifeono di flufsi, .
*'•--

o di diftillationi alle Stomacho ; maggiormente ftStuflcro

prodotte dahumori caldi. Ilche veggiamo in alcuni , «

quali hauendo flulsi colerici ,’ guariscono con prender

vn buon Torlo di acqua Fredda ;& in alcuni altri che har>

uendo, & patendo dolori, & affanni di Stomacho
, con

beucrfolo acqua freddilsima, fi fono fonati; come rac-

conta Galeno nel fettimo delia Methodo. Vidi(diceegli)

cheinvn giorno, anzi invn hora,con un buon fiato di

acqua fredda fonai molti infermi ,& deboli dello Stoma-

cho, con alcuni de quali non fol adoprai acqua di fonti „
fredda , & li fonai,ma con ac

|

ua anchora rifrefeata nella $
Ncuc, come lìcoflumainRoma. „

Similmente Cornelio Cello nel primo libro ordina à (V**/? cjf«

deboli di Stomacho, che beuano dopò mangiare acqua ^
frcdilsima.il medelìmo ne Flulsi Colerici dà acqua freaifo ^
lima . Et in Catarri prodotti da humori caldi , la ufo per

vietar la difeefa. \uiccnna nel cap.detto,dice; 1 acqua fred-

da conforta tintele virtù nelle fue operationi; cioè à fa pe-

re, la uirtù digclliua, l’attrattiua ,& la rctcntiua,& la ef-

pullìua. Coli uacfplicandociafcunadiloro, dandone ad 1

intendere
,
quanto l'acqua fredda fortifichi, & ingagliar-

diTea tutte quelle virtù
,
perche meglio facciano le loro

operationi. Et il medelìmo Auicenna,nella feconda del

primo , trattando dell'acqua dice; L’acqua fredda è la mi • »
gliore di tutte 1 acque,& quella che lì conuieneàfanijper- »
che dà appetito di mangiare , & fa lo Stomacho forte. Et »
fubito piu oltre dice

;
quella che non forà fredda

, cor-

rompe la digellione,& ra nuotarcil cibo nello llomacho; „
nonleua la fete,e cagione di Hidropilìa, perche corrom- ,,

pe

JUU
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infermità
;
& fe fi beuecon ordine coli neltempd , come ,

nella quantità, fa li bchefidj, che egli ha detto . Per la -
;

qual cofa ogniuno dee confiderare à quel, che fi conuie-
.

ne,& fare elpcrientia in fe ftefl'o.Che fè li faràconuenicn-»

te àbeueHrreddo,& lo potrà fopportare, lènza chclofij,.
'

,

fenda
;
chelo faccia

,
perche da ciò li feguirài benefici#

che habbiamo detto. Ma fe èinfermo , ó ha diffetti, don^ c
-

de vegga ,
che 1 beuer freddo 1 offenda notabilmente; che

no lo faccia.Perche il mio intento è di inoltrare,& perfua^ .

dcreà quelli,che bcueno freddo,& nó fa lormale,ncli oli- ifiuùi

fende; che feguano a beuer co(j; perche à quelli tali che .. JttjU*.

1 hanno in coltume,&già hanno efperientia,chejion li of- .
’ * ,

fendevi diuetarlo,leucrebbe loro l appetito del mangiare; ,

nó haurebbono gufto di do che magialTero;& màgierebf «,

bonocó difpiaccrc,& trillo appctitojpchenó piacerebbe
,

,

loro qllo,ch*cfd bcueffèro;& s’empirebbono có la beuada «,

calda lo Stomacho di ventofità ; & non poriano fare buo- tr

nadigeftione. Ma chiècolui, chceffendo mezzanamente

fàno in tempo di gran caldo,ò di eftate,& venendo à man- ..

giare fianco da gli efferatij,ò da ncgocij,pien di caldo,co

la lingua lecca ,
& il relpirar frequentejlalci Ilare di beuer /f

freddo;poi checio facendo li feguono’tàti beneficij,quàti „
io ho detto,& fouieneaila fuanecefsità,& trauaglio,& re-

fta contento,& allegro, fenza haueroffefo alla lua dipoli- . .

tione,& fdute.Alche ci dà animo,& elfortaGaleno nel li-

bro,chefcce de’buom,& mali cibi,dicédo;Ncl tépodifla- „
te,'nel quale il noftro corpo è caldo,& alcune fiate infrànta „
to,allhoranoi habbiamo mefticri di vfàre quelle cofc che „ £*!***> .

ne rifrelchino,benchc fiano di mal nutrimcto, come fono
,,

Prune,Morc,Pomi, Ciriegi, Meloni, Zucche, &glialtri „ ,

frutti freddi. In tepitalifdice Galeno) noi pofsiamo vfar „
dbi freddi, come fono Piedi di Porco cotti con Aceto, „
& latte congelata ; & i medefimi cibi fi dcono rifrefeare. „

' Et
'

i
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Libro, II. x,
„ ì Et Umilmente fi ha da rifrcfcar il bere ; come l'acqua,

'& il uino adacquato con .acqua fredda
, ò rifrefeata nella

Neuej&i\mo,& l‘altro,cioè il cibo ,& labeuandafi dee

„ rifrefeare in acqua freddifsima di fontana, &fenon fenc

„ haurà , fi rifrefehi con neue,& fopra tutto la bcuanda

.

Etdapoi, cheGaleno ha fatto lunga digreftione, come
fi conuien folo in tempo di eftate mangiare, & beuere
Freddo,pone chi fian quelli

, che hanno da bcuer fred-

di

»

99

. f* ~ do, & dice inquefta maniera; Quelli, che hanno da
j* ^cuere freddo fono gli huomini occupati in molti nego^* vvvu^/autll I11VIU

99 cij,& quelli , che hanno pura di molte cofe; come fono t
M a .iti . 1 C' C i J — D ~ Ori * n. ' I I * *

99

99

99
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99

99

Gouern^tori delle Città, & de Rc,&iminiftri, cheli aiu-
tano, & cheparticipano di tali cure,& fatiche j& quelli

,

chef» effercitano molto nelle fatiche corporali,&lpecial
mente ne gli effcrcitij militari,ò altri eflercitij violenti; &

9, quelli checaminano fpedalmente à viaggio [ungo, volen-

do intendere d ogni eflercitio coli dicorpo^comc difpi-

rito . Et dapoi,cne ha trattato quefto,lo moderain que
fta forma, dicendo , Ma quelli che non hanno quelle cu-
re, & bcueno freddo fenza quella cagionein ocio[, &gra
dezz^lenza elTercitarfi; quelli perche non hanno cagio-
ne coli grande di caldo,che li aflringa a beuer molto fred
do ; non lo facciano

,
che non fi conuiene loro chebeua-

no cofi . Siano efsi contenti dell’acqua frelca, come Na-
tura la produlfe fenza ponerla à rifrefeare in altra colà;
poi che efsi non han bifogno, che ella fia freddifsima . Et
ben che beuano ociofi.& fenza fare elfercitij, & lènza cu-
rcjpur che'l tempo fia di diate,

ò

faccia molto caldojpof

» fono beuer l’acqua fredda. Intendo, che ne’moghi, do-
uc ellanon è fredda fi polla poner à rifrefeare, purchénó
fi faccia freddifsima

.
Quello iflelTo confirmò il medefi-

mo Galeno nel terzo libro de’ cibi, & nel libro delle infer

99

99

99

99

99

u». wm,w,iiuuuiu uiucinrcr
• „ mità delle reni,doue dice;che l'vfoj dell acqiu fredda con

ncuc

«. \
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neue ài molti caldi, & a’carnofi,& à quelli, che fi efferata „
no,& faticano aifai^ì può concedere molto fredda, mag- „
giormcntc fc fono vlàti di beuerlà

;
perche quelli

,
che fo-

no vii la fopportano meglio , & piu fenza danno,che quel

li , che non fono vfi, iquali la deono bere con piu rilpet-

to,& piuconfidetatione •
;

;,«•.!

Oltre chel’acqua ha tante buone códitioni,ceme hab

biamo detto
,
per la conforuationc della finità'} he, ha di

molto maggiori anchora nel curar le febri ,& altreinfir-

miti . Onde Hippocrate , & Galeno trattarono di lei

molto particolarmente, Ipecialmente Galeno nelnono
della Methodo,& in quello De caulis procatharticis do-

ue riprende Erafiftrato,& quelli, che lo fèguitauano,iqu* qjf?
li yictauano 1 vfo dell’acqua fredda d quelli, chehaucuano Cu.nr/fr~£*

,

la febbre. Etnellibro primo dellaMethodo, per lame- * .

delima ragione riprende Theffalo . Et nel libro primo Se .

fettimo li ldlahaucr curato molti infermi di pahuomdi
St omacho con acqua freddifsima,& ancho rifrefeata con

Neue . Et nel ottauo,nono , decimo,& vndecim.Q: dcll’i-

ftcfl'a Methodo. cura le febbri, &altreinfirmitàconaCf

qua frcddifsimadaquale è rinJedio eccellente prelà confo

conditionijcheli conuicne . Nell’vndccimo dice, chele’

febbri acute fi curano con falalsi,& acqua fredda;& fpe-

cialmcnte le febbri fànguignc,òchenehan molta miltu-

ra. Per le colè dette li vederi, quanto lìa conueniente

l’acqua rifrclcata con Neue, quando non li troui coli

fredda,come è meftieriperlanoftta conlèruatione,& di

letto , & per curarne di molte infirmiti «' Tutta laqual

materia habbiamo trattato breuemente,accio che lia prc

ludio ,& principio al nollro difegno ,il quale è , di’dire

il mododi rifrefcarconlaNeue. Et perche quello, che

fi ha da rifrefeareco l’acqua ( fotto della quale, fi intendiii

vino,&ogni altra colà,chefihada rifrefcarc)diremoquel-

lo,che li haueri da trattar fotto dell'acqua • Cap.

1
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'Acqua è freddam due modi; Vno naturale, come

__ j fàrge delle fontane fredde , & delle fortiue;& que-

:fta,efTendo tanto fredda, quanto fi conuiene, none me-
fticri rifrefcarla,fe ella ha tanta freddura, ch’ella fàtisfac-

cia alla noftra necefiùtà, fenza che fia meftieri di cercar co

fà,chcpiula rifrefehi . Vi ha vn’altra acqua , lagnai non
è fredda tanto,quanto ne infognerebbe cofi per la noftra

confcruatione,& fanità,come perla noftra fatisfattione

;

anzi per non effer tanto fredda,quanto conucnirebbe, è

cagione dedanni,ehe difoprahabbiamo detto.Di quell*

acque,che non fon coli fredde fiperlor natura , come per
cffercin terre calde

,
c noftro |intento di tratte, come fi

deono rinfrcfcarc,accio che col lor caloren<® ci danneg-

gino^ accio che rifrefeate,come fi conuiene, ci fàtisfac-

ciano in modo , che le pofsiamo beuerc ,& vfàre
,
lenza

noftro danno . Adunque noi porremo qui tutti i modi,’

che ci fono da rifrefeare, i quali fi vfàno al di d’hoggiin

tutto il Mondo;& di loro faremo fcielta del migliore, &
più ficuro,raccontando li inconucnienti, che a trouano

in ciafchcduno . >

U i l

III.

Vattro maniere ci fono di rifrclcare,che al di d hog
gi fi vfàno in tutto il Mondojrio^con Aerc^in poz

' Aia-»V zo,-con Salnitro; & con Neuc. Ciafcuna di quelle

’ cvlàta à quelli tempi . La prima, cheè di rifrefear con

aere,benone fia comune,& vlàta daogniuno;nondimeno

c fiata f& è molto vfata dalli Egitti;,per non hauerpozzi,

.• ì , ... . ne *r.
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ne Neué. Quella del Salnitro mainon la conobbero. Ga-
} léno fa lunga mentione del modo di rifrefear con 1 acrc,&

dice coli
;
Quelli di Alefiandria, & Egitto per rifrefear

'

l'acqua da poterla beucredi fidate, prillala, (caldano, o la
9y

cuoceno; poi ne vafi di terra la pongono la notte al fereho
*

fu le feneftre, o terrazze, o Fu li arbori,& la tengono quii-

ui tuttala notte; & prima cheilfole elea laleuano via,& la- j*

uando i vafi di fuori con acqua fredda , volgono loroat-f
torno delle foglie di Pampino,& di Lattuca,&dalrreher )

befrefche, & li pongono fotto terra nella parte piu freiea

della cafa , accioche conferuino il frelco
.
Quedomodo

di rifrefeare (i via al di d’hoggi in tutto il Mondo , ben*
chenó co tanta diligentijjerchenoncuocenol’acquà^È .

fi cótentano di ponerla al lereno come cómunemétdfi fa;»

Nel modo ideilo fi rifrefea l’acqua all aerein Vtri, fo-

fpendendo alcuni cuoi pieni d acqua all acrey& mouendo-
li continuamente . llcne fi v(à in tutta Edremadura. A I-?

tri rilrefcano ponendo i vafi al fereno con acqua ; & pri-

ma che ISoIe cica, li auolgono intorno vedilo pellicce;&
.quefto fanno ipadori,& genti de campi,
v Quello modo di rinfrefeare coll acre ha molti contrae JY <L
rìj; pecche l’aere è elemento, che riceueogni alteratione^ 4
& corruttionc;& per quello fi può imprimered ogni mi-
la qualità facilmente ;& lui infetto

,
può far il medefima

nell acqu3 ,*pcrcheà qbello modo egli rifrefea impri-
mendo in lei lafua malitia;-ilche dimodra molto bene
•Auicenna nella feconda del primo, dicendo

; QacHaerc „
ccattiuo,cheha midura di cofccattiue,di vapori, diodo „
ri,& di fumi c ittiui ; maggiormente quello, che è ferrato „
tra muraglie , & quel

,
che palla per luoghi, doue liano

piante putride,& arbori guaiti,& doue fiano corpi mor-
tijperche fi altera da ciafcuna di quelle colè &,daloro rice

uè mala qualità. Et per qda.cagione i.Medici antichi vic-

- u f tano.
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tano,che à tempo di Pellenon fi ponga 1 acqua a rifrelcar

all aere; perche l acre corrotto,non dia mala qualità all ac-

qua.V i è vn altro inconuenicntc,che non ogni fiata fi può
rifrefear l’acqua all’aere,perche alcune notti, ò lepiu del-

,1‘Eft ite fono tanto calde,chenon foli aercnon rifrelea,ma
laida l aequa piu calda, che nò ui fi puofe;& fcacquiita al-

cun frefeo, nó dura più cheperla mattina,quando non fa

bilogno .Simi mente nell’Autunnoj&'ncll'inuerno,quan-

do fi vuole nfrefeare allacrelc tempefte, le pioggic,le

nebbie, Scaltre altcrationi, non lafdano,che fi poffa ta-

re . Tutte quelle cole ci fono inoltrate dalla elperientia

aldidhoggi.

V altra maniera di rifrefear con l'aere ci ha,laquale è la— ' - i più fana,& fenza pericolo di ogni altra, con laquale non fi

acquiltà niuna mala qualità ; & quelta vfanomolte perfo-

ne di qualità, per rifrefeare quello che hanno da beuer,

ponendolo in vali di terra , ò di metallo , & facendo ,

vento con un lenzuolo bagnato continuamente à i vali.

Et ha da elTcr il vento gagliardo , lènza celiare mentre du-

ra il mangiare. A' quello modo fi rifrelea molto bene;

perche l’aere caldo, che Ità d intorno à uafi fi parte, & le

fuccede 1 aere Irefco ,& freddo j come auienc quando fi fa

vento alla faeda , che tracciando quello- , che le Ita prelfo

caldo ,& venédo aeredi nouo, la rifrelea , & raffredda.

^ L altra maniera di rifrefear c nel pozzo , doue fi metto-

no i vali con acqua,ò vino,& quiui (tanno riporti lamag-
gior parte del giorno

.
Quella manieradi rifrefear ha li-

lialmente molti contrari), così dalla parte dell acqua,con

che fi nfrefea ,
come dalla parte del luogo , doue fi pone;

maggiormente metrei doli ne pozzi publici delle città,

A JL-
^e

* P0P°l°>hsu<ifi Perk maggiorparte fono fporchi,& pie

,
ijJ* ni dnmmonditie. L acqua de pozzi c acqua tcrreftrc,grot-

ta, morta,p llar di continuo fermale riporta nelle vifccrc

* della

fi' v^vK
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della terra . Et perche cacqua immobile, fi putrefa, per-

che i raggi del Sole nó la percuoteno,ne è veduta dall aere;

& per ciò di continuo è plbnadi eflalationi ,
vapori non

buoni, per li quali facilmente fi corrompe; &fono dette

acque fporche, piene di fango y 8c di altri animali di mala

qualità. Oltra di ciò efTendo in quelli termini,che può ac-

quiftar 1 acqua, o 1 vino polli per molto tépo inqlia acqua

/porca,& {lagnante,lenó la mala qualità ch’ella ha? Onde
Galeno dice,che i vali, cheli hanno daponerncl pozzo, li

deono poner pieni
;
perche fe,fono Icemi, penetra l’acqua

del pozzo,ò il fuo vapore nel vafo;& perciò fi cóuiene por
;

rei vali pieni , & ben chiufi,per quello, che lì è detto. Et

dice,che dee elfereal contrario, quando fi vorrà rifrefcar

coll aere; perche i vali non fi deono poner pieni, ma che%
ncrelli qualche loro parte da empire

;
percnelaercfred-i

do della notteindufo in quello , che reita fcemo , rifrefca '

più 1 acqua •

Ordinariamente lì pone à rifrefcar ne’ pozzi in vali di

rame,ò di lama diMilan.Ilrame fenon è bene ftagnato di

dentro,imprime mala qualità in quello,che lì rifrefca;per- .

che con la numidità del pozzo lì fa fubito nel rame il ver-

de rame; che è quel verde, che vi lì vede dapoi alcuni'

giorni, ilche è colà molto cattiua, &perniciola. La la-

ma da Milan c fatta di ferro,la qual con la humidità de]

pozzo lì carica tolto diruggine,cheèqudnero,cheinlei

li vede dapoi alcuni giorni;& il ruggine è cola cattiua,che

imprime molto mala qualità in quel, cheli beue . Onde
io farei di parere, che quello , che li hauelfe da rifrefcar

nell acqua del pozzo fuflein validi uctro,ódi argento.

Bencheil meglio è trar l'acqua del pozzo,& ponerlain va-

li ,& in quellipoi metter quello che li vorrà rifrelcare,

mutàdo molte fiatel’acqua;perche tratta 1 acqua del poz-

zo, perde molto de’ trilli vapori, per clfer veduta da’acre.

P * a Dalle
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Palle cote dette fiveggono liincóuehiéti, cHefono nel ri-

frefcar in pozzo ;appflode’quali veggiamo,che icprcl ac-

qua tiene fapor di,tera ò qualche altro mal gufto,ilqual fi fé

te notabilméte d.apoi beuta,oltrail mal odore,ch'ella rede.

L altra maniera ,
& terza di rifrefeare è con Sainitro;!a-

qualè inuentione de Marinari, &fpccialmente di quelli,

che vanno nelle ga’ce;perchequiui non rifrefcandolil ae-

re
,
maggiormente in tempo di calme j & non vi-eflendo

pozzi, ne neue ; la neccfiitainfegnò loro quello rimedio*

benché non fia buono, perii molti irconuenicnti, che

, r
A [^(y., egli ha . Fili fi rifrefea fecondo che dicono alcuni fuggen-

‘ *
ri do il freddo alla parte interna di quello, che fi rifrefca,per

jjti. ta^
fcccefiiuo calor del Salnitro il qual nalcc per la forte agi-

/ A
tation del Salnitro con l'acqua; onde ricoglicndofi’il fred-

do alla parte interna, fi viene à generar li freddo fuggedo

da!-calor del Salnitro,che è ridotto in atto dalla forte agiti-

none. Altri dicono, che l’acqua fi ingrofla col Salnitroj&
chefatta più fpefia ,& grofla^iapiù virtù fredda p laqual

(aiutata'dai calor. del Salnitro la freddura dell acqua) fa

maggior penetrationejperchc ogni colà fredda,quato ha

più parti denfc,tato più fi raffrcdda.Et perciò dice Galeno

hellibro delle (empiici medicine ; che niunacofa può et
icrfreddifsima,chehabbia parti rare,òfotti!i;ondc quan-

ti pia deftfe fjnole cofe, hanno tanto maggior forza.AI-

Wi dicono ,chel Salnitro ha virtù attuale molto -fredda*

&che agitato coll acqua, fi fa più freddo,comefi vede nel-

la falamuoia, che da poil eflerfi molto mefcolatoil (ale

coll’acqua, refta freddifsima.il medefimo fi vede nell ac-

qua delio Àlume ,
& del Salnitro

.

r Quefto modo dirifrefiareinducemolt’infirmità.Scal-
£**'*-*•*’ ^.^ÀJda il fegato . Apporta fete continuamente. Fa febbriari-

jticM bl J* l
\de. infiamma il Polmone. Fa perder 1 appetito di man.

/ 'giare, & altri mali, che farei lungo à contarli.

/ \ : Altri
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Altri modi di rifrefcaré ci fono ,in fiumi,& fonti fred-

difsimi ,
de quali parla Galeno) onde tion accade trattar-

ne; perche douefono acque freddifiime, none mefticr,

cheiì metta à rifrofeare , ma fi può vfar quelle

.

i :
' /lì o;n:: r:oo ih cupi? rii) <

1
«r •

Cab. IV.
<•

f
l >11 *

G Tahabbiamo detto, chel’acqualaqùal doueuadiue-

nire pioggia con la freddura della mezzana regione

dell’aere, fi agghiacciò, .& fi feceneue; onde è poco dif-

ferente! acqùa piouana, da quella cheefce dalla neuejpCF-

che ambedue fi fono generate di vnaiflcfla materia,faluo,

che 1 acquadella neue è vn poco più grolla perla compiei

fionechericeuette dalla freddura dcll aere; di modo, che

non è così cattiua,comela dipingono.£t fimilmente veg-

giamo,che i Scithi la beono |> l’ordinario,come dice Hip

pòcrate;Vcggiamo che dalle neui, che fi dileguano fi fan-

no fiumi principali,dc‘quali beono per 1 ordinario i circó-

uicinifenza danno, ne oftelà alcuna.Di quelli molti fono

in Spagna , in Alcmagna ,
& molto più ncli’Indie occi-

dentali ; douela maggior parte de’ Fiumi fono delle

neui die fi dileguano nelle montagne
, & monti ideile

quali beueno tutti in generale} perche non vi ha altra

acqua in tutte quelle par ti*- j •

I Romani p er diletto,& curiofità bcueuanoracqùa,chc

vietila della ncuc,Iaqual faceano cader giù per alcune pie**
1

tre per alfottigliarla. Athcneo ponevnverlo diSopitaan-

tichifsimo Poeta, nel quale cglTcfice, che al fini tépo be-

ucuano neue, &l’acqua,chc vlciua della neue.Pcricaratcs

hiftorico Greco famofifsimo dice, che alfucTtcmpO fi

beueualaneùc non folo nelle città , ma nelli eflirrciti-Eu—

.

ticles huomo dotto in vna delle file pillole ripredè quelli

del filo tempo, cheì^ fi contenraiuno di bcuer rttrefeato
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a$o Libro della neve.
con neue,ma che beueanoliftelfa neue. Atrates hiftori-

co fa molta mcntion della ncuc vfata al Tuo tempo con

molta diligéòa,& diletto . Xcnophonte nelle cofe memo-
rabili, che fcrifle,fa mcntionedì molte genti, che non fol

beueuano ncue, ma la fua acqua di continuo . I Romani

la vfarono molto,& lìmilméte Plinio nel libro trentauno
' della Tua hiftoria dice,cheNeron fu il primo, che cuocef-

fe l’acqua per rifrelcarla conia neue;ilche Galeno nel fet-

^ 'timo della Methodoriferifce,dicendojNeron fu il primo

jv luA e** jf» nel cuocer 1 acqua,& dapoi raffreddarla con neue; perche
****

• l’acqua fcaldata à quello modo riceuepiè toflo la freddu-

ra^ più intenlamente;& è acqua piu fona; perche dalla

cottura lì leparano le parti terreftri dell’acqua,& refta più

fottile,& piu attenuata, onde fccnde più facilmente dallo

flomaco. Plinio fecondo in una delle fue epiftole dice ad

vn fuo amico, che tra l'altre cofe , eh egli tiene apparec-

chiate per mangiare, è molta neue per rifrefear con lei

quello, che beueranno . Et il lopradetto Plinio Zio di

quello, nella fua naturai hiftoria,nel libro decimonono,'fi

lamenta della diligerla,che quelli del fuo tempo teneuano

nel conferuar la ncue dell fnuemo, per lo tepo caldo della

Primaucrajdiccndo^ che volgcuano lòttolopra i monti,

conferuado la ncue per l’Eftatc ,
facédoprcuertirl’ordinq

della Natura, chene Meli caldifsimi, ne quali non è fenon

calor& fccchezza,fìa tanta la cunolìtà delle genti,che hab

biano all bora tanta abbondanza di neue,quanta ne Meli,

ne quali fuolela ftagion naturale mandarne interra gran

quantità
.
Quello dice Plinio,perche al fuo tempo,& da-

poi fu cofo molto comune confèruar la neue dell Inuer-

no perla Primauera, & Eftate.HcJiogabalo Imperatore

teneua fatta una grolla folTa, in vn monticello di una fua

vignatone 1 Inucmo faceua «cogliere molta quantità di

ncueportata dai monti drcóuicini àRoma,doucla tcnea
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per vfarla al tempo' del caldo nelle fuc cene lautifsime.

Charete Mitileneo nella hifto'ria ,
che fcrilTe del Re Alc£

fandrodilTe;come nella città di Petra, citta opulentifiima

deIPAfia,erano ordinariamente trenta folle, lequali in té-

po d’Inuerno fi empiuano di ncue,per lo tempo caldo,ad

inftantia di Alc(Tandro,& de’ Tuoi

.

Al dì d hoggi fi fa quello non folo in Afta,ma in molte

parti dell Africa, & in tutta la Europa; & più anchorain

tutte le terre fignoreggiate dal gran Turco ,
fpecialrtien

te in Conftantlnopoli, douc è tanto l’ufo della Neue,chc

tutto 1 anno fi vendepubicamente, & tutto l’anno fi ufa.

Il medefimo ii fa al prefente in tutti li (lati di Alemagna ,

&di Fiandra;
diOngaria,& di flohcmia>& altre parti; do-

uc confcruano la neue in cafe,ò cauernellnuerno, perri-

frefear con lei la Primauera ; & portano di Fiandra a Pa-

rigi molto ghiaccio ,
che ui fiapmdi leilanta TegKeTNel-

la CalfigTu li con^^ hmilmente nelle cafc;& la colgo-

nollnucrno, ilqual paflàto ,la confcruano per lo tempo

del caldo. Etui fono molti Signori,& Grandi, che ten-

gono nelle Montagne cafe particolari ,
douc la mandano

à raccorre 1 Inuerno per quello effetto, & molti fimilmen

te 1 vfano ,
& rifrefeano con lei così nell Inuerno ,

come

nel a Primauera; tutto che principalmente in Caftig ia vi

habbiaal tempo dell Inuerno acque freddifsimc. Dicono

i delio ti dellancue, che non li offende quello, che è fatto

freddifsimo per la neue , come quello
,
che è freddifsimo

per lo tempo;pcrche fi vede che à tener un bicchier d ac,

qua fredda di pozzo, ó di fontana freddala male; %

uéndola riìrelcata con neue,non li lente quel danno • Di

vna colami mcrauiglio io molto,^he cilcndo quella citta

di Muiglia una delle più notabili del Mondo, ncllaqual

fempre fono viuutimoltiGrandi, &Sigori, & Caualieri

molto principali,&mol ta gente nobile così naturale,come
;

P 4 ilranie-
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«euetriRa, perche qucftafcruc per rifrefcardi fùorauia?'

& la buona li mette dentro di quello, che fi vorrà beuerji

come lo dimoftrail medefimo Auicenna nella Fen fccon

da, del primo,al cap.decimofefto.douc dice ; La iteue, &
2 acqua agghiacciata,quando faran limpide,chelaneucnó „
faricadutafopramalc piante, òchenon hauerà miftura ,,

di terra , ò d altre fuperfluità; & il ghiaccio non farà fatto ,»

dacquacattiua,&infetta;machc laequa che vfeirà della ,,

nette lari chiara,& limpida; & quella che vfeirà del ghiac- „
ciò farà buona & limpida ;& alcuna parte della neue, ò „
del gelo fi metterà nell’acqua, che fi beuerà, ò con lei fi ri- ,,

frefearà 1 acqua per difuori;èbuona;pcrche l aequa,che di ,,

lor eleenone diuerla dall altra acqua
.
Qucfto dice Aui- ,,

comodandone ad intendere,che quefte acque, che eleo-
,,

sio della neue,& del gclo,c{fendo limpide, non fon diuerfè „
di bontà dall altre acque. Solo uiè differcntia,in que-

fto,che 1 acqua della neue,& del ghiaccio fono più groffe,

che l'altrc acque,per efTer il vapor condenfato nella mez-
zana region dell aere,come habbiamo detto. Rafis tra gli

altri Arabili più dotto, nel terzo libro al Re Almanfore di

ce cosfil acqua della neuc rifrefea il fegato caIdo;prefa fo-

pra il cibo corrobora^ fortificalo ftomaco,induce appe v
tito,& vog. ia di mangiare,ma non bifogna bcuerne mol- „
ta. Lt fubito dice ; L’acqua, che non è tanto frefea,che „
po fTa piacere à chi la beue,gonfia il ventre; non Ieualafc „
te;guafia 1 appetito ; Ieua la voglia di mangiare ; confuma „
il corpo ; & conclude con dire,che ella non è colà buona. „
Ciò intendo io per la confèruation della fanità humana, „
della qual tratta Rafis in quel libro . Il medefimo nel „
«quarto ad Almanfore, parlando deila preferuation Snella „
Pelle, ordina, che fi beua acqua di neue ;& nel medefi-

mo capo lo riferifee vn altra fiata;& nel cap.vigefimofcfto

del medefimo libro,in tépo di Eftatc,ordine,chefi beua la

mattir.a
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mattina neue con Zucchero . Curarono gli Arabimol-

te infirmiti coll vfo della neue;& con l’acqua rifrefcata co

lei . Auicenna nelle pafsioni devio ftomaco calde, ordina

che fi rifrefchi la beuanda con ncuc . Etfimdmentei)

•- . medefimo;Nc le pafsioni caldedel Fegato porta foprad

.
* dolore molto acuto,& in cagioni molto caldi?, fi ha vedu-

to molte fiate leuare il dolore . Ordina egli nel dolor de

denti,che fi rifrefchi con acqua con neue
,& che fi fidala»

quino con lei molto (pefio.Similmente Auicenna nell vn»

decima del terzo,trattando del tremor del cuore dice ; Se

il cafio fiard difficile,& ui làràaccenlìone, fieli dia à ber ac-

qua fredda ,& acqua di r.euc meficolata con acqua vlàta a

goccia,àgoccia;perchcnonfibeua ad vn tratto,per le ca-

gioni dette. Il medefimo dice Rafis nel continente in tre

luoghi parlando di querta medefima Ipafsionc ; nella pri-

ma dà à quelli tali a bcuer di continuo acqua di neue ;

maggiormente fc la tal infirmiti farà di humor malinco-

nico . Et nel fecondo luogo li configlia , che vadino a be

uer in luoghi frcddi;& lenon lo potran fare; che vfino di

bcuer neue, & l’acqua di lei di continuo . Il terzo fi è, a

quelli, che non hanno rimedio al digerire, che fi debba-

no confieruare col dar loro’ à bere di continuo acqua di

neue . Et io mentre che Icriuo quelle cole,ho curato vn
Caualicro,chcnon potcuarefpirarc,& eratutto enfiato,

& non potcua prender fionno già molti giorni , con giuta

di vna pafisione di corc;ilqualc col trarli lingue , & darli à

ber acqua di neue di continuo, fi fimo,non lenza maraui-

l glia di ogniuno.perche era tenuto per morto. Amato Lu
N

j

fitano nella fettima Centuria conta vncalo di vno, cheha

i
ucavna febre ardente,& che per lo grande ardore,&calor

\
eh egli hauea nella gola,non poteua inghiottire; i che co

c .
vn pezzo di ghiaccio fuggendolo di continuo ;non fiolo li

fy ^jccfsò ludifficultà dell inghiottire, &la acccnfione,cheha



Capitolo V.

uea nella golajma fe li rimettenotabilmente la febbre

.

Vfafi à quelli tempi il beuer rifrefeato con neueintut

te le parti, doue ella fi può hauere j
perche fi troua più fi-

curta,& più piacere in quello modo di rifrefcare,chene

gli altri . Onde vegliamo,che nella Cortel’vfimo leloro

Maeftà,Prencipi,& Prcncipette,& tutti i gran Signori, Se

Caua.ieri,& gente comune, che in lei reliedono ;& fino

à quell hora non fi è veduto ,che habbia dato cagione ad

alcuna generatione di infirmila ;
& fe futtc dannofa,& ha

nette prodotto alcuna infirmiti comune,ò particolare, in

tanti anni,quanti ha,da che dia fi vfa ; fi haucrebbe vedu-

to . Anzi habbiamo molti eflempi, che ha giouato,& co

feruatoifani, che non cadano infermi; & fanati gli in-

fermi; delle loro infermità .
Qui io veggo molti , eh*

eflendo infermi , Se hauendo molti difetti ; dapoi

chebeueno freddo con neue, le ne fono liberati , &
lafciando di viària ,

fono tornati nel primoftato.

Tutto quello eh io ho detto oltre che la elperien-

tianelo dimollra,nelo inlègnaGaleno Précipe della Me-
dicina in molti luoghi;perche nel terzo degli alimenti di-

ce; come acalidi dillomaco fi conuicnc il beuer rifrefea-

to con neue. Il medefimo conferma nel libro de buoni»

& rei cibi ,& nel fettimo della Methodo . Già fi ha ve- ^
duto(dice)come fi curauano i mali,& dolori dello lloma

co con acqua rifrefeata con neue. Et nel fello delle Epi

demie via molto l’acqua prima cotta,& pofeia rifrefeata

con neue.In molti luoghi ponearifrefearin neue leMe-
dicine,che fi hano da V(arr,& il medefimo fanno gliArabi.

Dalle cole dette egli appare quanto fufle celebrata la

neue pretto gli antichi, Si come le ne feruiuano per con-

fèruatione della loro finità,& nelle cure dell infirmitàjper

ettere il miglior modo da rifrcfcare,il più fchictto,& piu

fenza folletto , che ci fia;perche il freddo, che fi acquilla

j dalla
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,
• dalla neueè lìmo fenza pericolo della cola ,.chc fi rifrefea

\ nealteratioualcunà;pereflèr quello che rifrefea vn acqua

aghiacciata molto buona. v:
.

' oj

;’V/ Cap. ' VI. ‘V.

Gli è vero,che non ficonuienevlàr dijcontinuo della

medefima neue,fenon in tempo di neeelsità per ria

di medicina ;
perche Ivlo della medefima neue beuuta

nell acqua, òneluino, òpafiandoli per lei,genera molte

l u-y+t* fu-™ * lpecied infermità, lequali fé al prefentenon fi fentotio

^ uTÌ.‘.K vengonfi à fentir nella vecchiezza; dcllequali fa longa mé-

ZZ-, ajl tion e Galeno nellibro dell’infermità delle Reni
;
& nel li-

E

JkuU
99

99

bro de buoni
,
& rei cibi . Etperche Auicenna ne parlò

alquanto più chiaramente,dirò quello, ch'egli ferine nella

terza del primo,nel cap.ottauo; Quelli,che beueno neue^

& l’acqua,ch’cfce dalla ìftcfla neue, fel vfaranno di conti-

nuo, aueniràno loro molti danni.EUa offendei nerui,& è

cattiua per lo petto, & perii membri intcriori,& fpcciat-

mcnteper lo relpirare ; & non l'vfàrà alcuno à beuer,che

non li taccia danno(làluo fe non fulfe lànguigno ) che fe

al prelente non fentirà ildanno,lo fentirà nell auenire.Per»

le cofc dette egli appare
*
quanto dannofo fial’vfo della

medefima neue, & dell’acqua, ch’efce di lei; eccetto che

le non filile pervia di Medicina . Solamente fi può vfar

quello,che fi rifrefea con lei;perche ciò non offende vo-»
meliabbiamo detto; jichc in quello gli antichi diflero no
efler danno, ne fofpetto alcuno, neal prefente ueggiamo

,

che vi fia altro,che il fari benchcij,& l.vtiiita dette,gode-

do,come dice Plinio
,
del piacele,& delicatézza dclfrcfco,

fenza dicci offendano i differii della neue;comelo dimo-

ftra Martialenel libro quarto^douc dice; Non fi dee be-

„ \uer la neue; Ma quello,che lì ha ben rifrefeato con lei,il-

,, chercnioffrò la letcingeniolà.Amolto vecchi nò fta be

. , \ * ncil beucr frefeo có neue cioéintcfaméte freddo ,
fe nó

Utu '

A.’ jV«-‘Ai -

ALlv cz+*<

0
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lohaucranno in coftume;perchc quando fia costatopop
fono tifare,& bcuer fenza che li offenda. Mae ben,che li

moderino nel beuer freddifsimo , & che fi diano piacere

con quel,che fia freddo mezzanamcte,bcm. he fia có neue.

Similmente i lànciullini, & garzoni nó è bene che bctiamo J *

frefcoconmeuejper la debolezza dc’nerui,& mébri inte -

riori,& per la tenerezza dell’età; tanto più, quanto che nó*

deonbcuer neanco vino,ma acqua; perche per laloro età

non fi dcclafciar,chelo bcuano,& beuendo l'acqua, che

fuffe freddifsima,farialormanifello dàno. Iluino fzefeed y*L, fitiu £*

con ncue non offende per la fua freddura tanto ; quanto*

l’acqua rifrefcata.Vna delle co fe,che più rimette la furialo?

fòrza del uino,è il riìrolcarfo. ht iOnó tre cole,chcrimetw^

tono il calor deluino;prima 1 adacquarlo-molto innanzi p

JitsUA

f

che fi habbia da benere;poiil mettcrui dentro vnaanim*

di pane,perche tiri à fe i fumi,& la lòttigliezza del vino 5 ih ; .

terzo c poncrlo a rifrefeare per qualche tepo in acqua fredr
)t j .

clifsima,<) in neue;perche quanto più intéramente fi rilre-J

fca,tanto più fi reprimono! fiioi fumi,& vapori,& fiitìiU
''

L
<,!>'

mente offende menoia fella,& penetra meno alle gifmire.

llche fi vede nell'ifleflo uino ; che rffrefeato perde molto?

delle lue forze tato,ette te é Ireddifsinro,pare acqua. -'So*

no alcuni,che fenza confideratione dicono ,
& van predi-

cando molti mali del rifrefcarcon neue* fenzafaper ; feèlcD*^*,^,
buono ò reo

;
perche elfendo colanuouajmaggiormcn-M y'iyLnu il

te in quella terra ,
temono non uengalor danno dall’v- rfn/e** u*

farla. Effendo ad una tauola d’vn Signore vn piatto di

Ciregi con la ncue di lopra, non osò un Caualiero à pren-
'

derne pur una, dicendo, che li farebbe male, perefierri-

frefeate con neue; tutto che fia colà molto antica po- <•

ner la Neue fopra i frutti , come conta Galeno, U
la poncua lopra le more . La cagione di quello fi e;pcr-1
che non fi ha piato, ne anco ueduto ncue in quella terra..]

Onde
1

£*
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na nccefsità di bcucrc. Portali laneuc à quella terra dalla

montagna neuata Tei leghe di /opra Granata . Colla la

neue alfai,pcr eflcril camino luogo ,e portarli per luoghi

caldi,onde uien à feemar molto,& giunge qui molto poca

quella,che di là ci conducono,& perciò vale cosi cara. E*

cola merauigliofa à vedere, che quelli monti di Granata

fiano Tempre pieni di ncue,& lìa in loro durabile,& per-

petua^ per gran caldi,& Soli che facciano, Tempre fta la

neue in un llato permanéte;ilche véggiamo,chenó ame-

ne ne’ monti Pirenei,iquali li empiono dineiic ognilnuct

no,& venendo 1 fidate, fi dilegua tutta di modo , che non

reila in loro neue alcuna . I Re di Granata per grandez-

za Regale vlimano ne’ Meli del gran caldo l’fillate di bc-

ucr l’acqua,che beueuano rifrefeata con neue; come rifi;- c**

riTce il noltro hillorico Attònlo di Palétiain quello, eh e-

gli Tcrjlle della guerra di Granata . . : ,

; 9t %Cf»

ConTeruasila neue in luoghi freddi,& lecchi; perche .&+*
la humifiità, & calore fono fuoi contrari; ; & il vento d»

Leuante molto più,per elfer caldo, &humido . Si calca

la neue quando fi fcrba;perchc dura più,& fi dileguano*

no . ChareteMitilenco dice, che li ha da cohferuaTe la

neue limata,& coperta,conToglie,& rami di Rouere.per-

che à quello modo fi conferuapiù. Quella,che portano

à quella città la portano in paglia; percheelTala conlerua

più eh altra colà , & la dileguameno . Iiche ci dunolira

bene il gloriolò Santo Agouino nel libro primo delti CÙ J
tà di Dio,doue dice;Chi diede alla paglia virtù fredda co- JA
sì polfente,che confcru^Tc la neue freddifsima,& la man ^ .

tenelfe ?& chi le diede ùmilmente cosi calda , & ardente

virtù,che i frutti verdi immat uri,come pomi,& luci fimi-

li,rendette maturi & Ragionati da poterli mangiare? Nd
che appare, quanto diucrlà uirtù tengala paglia

,
poiché

fa cifetti contrari], confcruando la Neue , & maturando i

‘juì sii frutti

»

<
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ah molto,ponendo il bicchkretto,nelqualc Tlvorràbcuer

.vicino alla neue . A quella maniera leguono molti bene*

ficij, prima non e meflieri andar gettando uia .I acqua al-

fa Neue; perche per laCeliai cola; poinon fi dilegua tan

tola Neue; & finalmente non accade riempirei! uafo di

quello,che fi vorrà bere,perche bagniilpiato;pen.he con
\

ogni quantità,che fi potrà il bicchiero , egli fi ri frefeara

.

Et quello mi pare il’miglior modo di rifrefeare d ogni

altro,cò poca neue .
Quello del piatto cancho elio buo-

no. Maogn'uno faccia fecondo la quantità della Neue,

che egli haucrd;& quanto al rifrclcarcpiu,o meno li go-"\

uerni,fecondo che richiederà la neeelsità, o la finità / - j
& fecondo che gli comporterà! ufo di lei. Delia qual co- (

fa habbiamo fatto molto lunga rclationc; benché il mio f
proponimento non fulfe, fenon di difendere che il mi-

glior modo di rifrelcarc, &piu (ano, fia il rifrefeare con r

neue;& che gli altri ufi , & modi di rifrefeare, habbiano -
molti contrarij

,
come habbiamo detto ; & che folo il ri-

f -

frelcarcon Neue fia quello, che piu fi conucnga; poi che
J

la Ncue non toccala cola, ma folo jTpiatonlfetcato da lei

è qu^OjcHejàlrfilca . 1 atti gli aTtrì modi , chccilono di

ritrefeare non giongono di gran lunga al. rifrefearecon
neue;perche quel che fi rifrelea con lei fi fa frcddifsimo;

oue tutto il rello,che fi rifrelea al fcreno,o in pozzo, o có
Salnitro,fi può dir caldo in comparatione di quello, chce
rifrefrato con la neue . Onde e cola grande, & da farne

molta {lima, chenel tempo caldo delimitate quando fia-

mo tutti foco 1 intenlb calore de! tempo, quando Ja fetee

tanto grande , che ne tuo l amina; quando i corpi uanno
ardendo,& fudandojche habbiamo il rimedio coli facile,

che con poca neuepofsiimo bcucr tanto frefeo, quanto
neconuenga,& tato piu freddo, quàtofi vorrà,con ogni
fccurtà,& fanità; apportandone ciò tanto piacere, & con-

Q- tentezza,
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tentczza,chc non ha prezzo, conche fi pofTa cftimare r tie

intelletto che lo fappia efplicare . Ondeogn uno,che b*»
nera freddo con neuc potrà effer giudice della miaÀpo*

logia; quando col mezzo di lei trouerà modo di beuer

freddo perfettamente.
'

:

E Pi L 06 O.
-

“ T7 "T7T.. • oii.'hp ::i

Me cofe dettefi nedetà,checofu fia neue,et
quato cete

r _
1 imofai'ufoJuo prefio alli etichi per rifrefeare con

lei ; & come il miglior modo di quelli,che cifono da rifrefea-

re, &ìl più conuènicnteper la noflrafanità,& necefiità, fi

)’ lA 6*.- dquello,che fifa con lci;&fimilltientc come il
\
beuerfreddo

^^ .
apporta tanti beneficij ,& utilità ; & il beuer caldo tanti

> mali ,& tanti danni, perciò che queflo indcbolifcc,&Jlan±

a . p ca lo fìoniacho; fa nuotar il cibo in lui; corrompe li digeJlio~

* ne y ondc fi confuma,& indebolireittorpo ,
genera vento*

**** 0
",

tofità; è cagione, chefi fianchi,& indebolifca il Fegato.
{

pro-

duceJetecontinua ; nonfatisface alla nofra necefsità-appor

ta noia , & tritie^a ,& altri danni ; i quali'coiiofcetà co-

lui , che l'tiferà.facilmete pjefleffo . Maa quelli, che bcuèhó

frefeo 0 che fafrefeo naturalmente, 0 rifrefeato con l'fàie;

attiene tutto il contrario]perchc confortaloro lofomacho;ó

*

i/è l'hanno nUfiato,& debole,lofortifica,& ingagliafdifceì

\ vieta ilfufio,& le deriuation degli hufnori .caldi à lui onde

j

impedisce i fiufi ,& limiti colerici ; conforta tutte quattri

: le uirtù;toglie lafetcfà appetito di magiare,fa miglior dige

]fiione',beuefimeno,& con piu piacere,&allegrerà faiisfa

-

ìcéndone piti un poco di beuandafrefca,cbc molta eh e nonfia

\ 1 cofì; prohibifee la pietra a i caldi di complefione ; impedìfee

1 \la ebbrezza, tempera il Fegato caldo, refrigerai'incendiò,
r

|e7foco a quelli cheJ'ommamentefon caldino infanimati, peir

ogni cagione che ciò fai temprati calore eccefiiUoddU

fatei

ì

I
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fiate; preferita da Vefie; prejà[opra il cibo dàforza al calo-

1

re naturale
,
perchefaccia meglio lafva digeJìionc,& opera-

j

tione ; toglie i dolori acuti che uengono 'da cagion calda;!,

lena il tremar del cuore;allcgra i malinconici; toglie al vino i

lafua furiant ilJuofumo;pofle lefrutta nella 7fcuc,fhibi-

ce che nofi corropano,etfigodeno della delicatezza , che ap-

porta ilfuofefco ;Jlequali fono cofe che lingua alcuna non

può efplicare3 ne intelletto human 0 comprendere

.

Quelli>che pofiono liberamente beuerfrefco,& rifrefeat

a

i

con 7\{euefono i temperati di complcj'sione,&carnofi>quel- fdjc.

lische hanno complefiionc colerica,calda, infiammatacela

li,chcfono caldi di Fegato,& di S tomacho;quelli ,1 hefonJan

gnigniquelliyckcfi c]jercitano,& affaticano moltc;gli bue-

mini di molti negocij; quelli, che hanno moltefacendo; lgo-

vernatori delle Città , & I{epnbliche ; & iminijlri , &
quelli , che participanodi cotalifaconde , &fatiche

,
quelli

chefi cJJòrcitano,ct affaticano negli ejkrcitij militari,et al-

tre granfatiche;qutlli,che cambiano molto,& fifono molto

*ffaticati:qttelli che patifonofebbri ardentiOrnali digran
caldo,& accenfioni,Grfopra tutto quelli,chefono vfati à he

ver cofi.Et quanto à quefio,ogniù beuafreddo,òf> eddifsim

»

come uorrà la necefiità,& come piu lifi c-muetrà.Quelli poi,

a quali nonfi conuien beuer moltofreddo,nefrettetjìmìofo-
no t molto ucci hi;quelli che beueno in odofen^a far efferct-

tio,ctfen\afacende,quelli chehanno crudità nelloftomachy
per cagion di humorifreddi;quelxi chefono infermi delpetto;

quelli,che han male di nerui
;
quelli,che nò pojfohc digerire,

quei,che mangiano,per humori & cagionifredde;qtrcHiyi he*

patij'conv molte uetofità;ifandatimi,et quelli di poca età,et

altri,a quali il tempo>& l'ufo ha infegnato c{o,cbetoì tifa
gnu . Et con quejto diamofine à quejia Apologia.

* * — «i „
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TAVOLA
DELLE COSE PIV NOTABILI,
CHE SI RITROVANO NELLA PRIMA,
& Seconda Parte delle cote

, che vengono

portate dalle Indie Occidentali ; & nel

libro appretto,che tratta della Neue.

Il primo numero fignifica la Trima ,ò la Seconda Tarte.
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: p.x. 214 lor uirtù.p. 1 .41. /ór f«i-

Monti Virenei.p.x. 2j$> peratura.p.i. ^x.lor di~

Mufcbio.p.z 2i2 fetti.Ù" corrottiene.parte

,* (Al

N apello yeneno.p. 1.

71 (r\Ccbi.p. 1. io*
•jsfjipbta. Bitume, parte.i. V^/ Oco\ol ^drbgro.p

, 11 ,12
Tfcbbte come fi generino.p. Odoario Re d Ingbiltera ti~m

, 2.21 6.madre di tuttel'im bevuto duna ferita aue~

prefiioni aeree, p.z.zij. len.con cbep.i . 88
^er«/ percufsi , £r /or ri- Qgliodcl Fico infernule.p.u

medio p. i.j.loro attrae- 9. come ficaua.pa.i.^

tione.p. 1 . 16 /k4 «imi p. 1 .?.fua tem-

come figeneri.par.x. peratura.p.l il

a i 5

.

4o»e cada.p. 2. u 5
Qg/io </e/ Liquidiambro.p. 1 •

. : co*ue fcaldi.p. 2.2 17.À0 11. /ùe uirtù.p. 1 . 1$

frefco.p.i. 2 1 8.fuanatu» Oglio comefi cani defruttià
ra.p.z.zi S.Jho ufo nel ri femidagl'lnd.p.i. fp

frefarc.p. 2 . 2 z'ò-fna ac-*• Ongaria p. 1 »5 1

> quanon fana.p. z 229. Opilationi.p. 1. 16.2 8,

a jo* co/e rifrejeare con le Opto, ó’fuo ufo prefio à gli

Jaac,p>2.i$6.doue>& co Indiani parte feconda

mefiferbip 2.2 $9.Modi 133
di nfyefiar con lei par. 2. Orecchie,& ydito parte. 1

.

- *4® 7-1 ...
Om/«r.



TaTOLA DELtA PRIMA
Orina.p.t.i ó.jz.Jho ardo-

' re.p.2.4%.fina retentione.

- p.2.1 51*190.fuadoglia.

par. ». - 164
Orbacia herba3&fuafigura.

F p.ì.ió'j.Jito nome, <£rfue

virtùp.%. \67.fua tempe

ratura.p.2.

Cflo del cuor del ceruo.p.] l*

P antaleo de '?'{egri •

par. r. 31
Pàralifia. parn.i6.2 $.p.i.

_2 Iì r V ^
Setter noflridi S. Helena ra-

• dice3& lorfig. p.ii 163^
lordeferittione ; lor coni-

• pleJsione;& ufo dell’her-

* ba.pii. 164
Tepeìflndib.p.i. • 38
Pepe {fingo.p'2. 196.finafi-

gura,&fuadefcrittione.

- par,2h97-fné ùirttt. p.i»

1 x97
' '

'

Pbilofirato. par. 1. :i\7» $

"Piaghe uecchie.p. r. 17. i8.

p.2.li%.frefche.p,OSi
picciole.p.i. <56

pietra Be\aar3etfuoi nomi.

p.i.'iq.animali.cbelagc

nerano <& lor dejcritt.p*

: 1.65. comefi generi.p. t

.

2 ,.fino colore etfigu.p.i^k

'jti.fatja comefi conofca.

p.i.yS.quando prima co

tfofta' in Spagna, p. 1 . *1

THineralc.p. i.Jìj.fua pòi

uere.p. i.91 .come flette

occulta un tempo.p. 1 .64 ,

/«<* cfl>erie\a.p. 1. %9~.Jui.
^

uirtù.p.1.92.93.comefio

• perle ne/ Terù.p.z.ly 1 •

}'*i 73 .lor ufo.part.2.17 $

•

ila
Pietra del Sangue, come fi

~àdópri3&fua uirtù.p.t$

delfiancoj&JUa uirtu.p•

1*.3 6.fua ejperiè7
x
a.p.u

Pericrates.p.2 .
v 130

Perle.p.T. 72
Pcflilem.p.i.93.p.2. 47
Tefra Città dell’^tfìa.part.

>• *'54

Ptteccbie.p.1*- 95
Tetto ,& JìtepaJJìoni. parte

’a. 125. 147.
Tenettiprofumi.p.2. 209

’ìl
Pietrepreciofe.p.i. 73

7>/efre de Caimani.p. 2.

1

6$:

Pietre de'Tubironi.p.2.290

Pietra delle 1\eni.p.2. t90
Pzelro d’cibano il concilia-

tore.p.l* 13
Tiefro Carnicer.p. 1 .

Pignolipurgatiui ; loro de-

fcrittione;
» „

' 4*.

- , t»-

>£- (Ut



: Et SECONDA-' PARTII
fcrittiònc}& lor virtù.p. C .Acerdoti Indiani , comi
x ' 4> O . diano le rijpcftcà quel

liycbé uanno à lor per con

. glio.p.%. nv. . v
, 131,

Sangue di Drago, p. 2. 1 84.
/ìm dejcrittion^&frutto

Tioggia nclTeru nelle Mon
;

*<*£»£ non nel piano.

par.*. 80
Tlinio.p. 1 .61.74. p. 1.230.

Tlinio fecondo.p. 2. 230
Tojfìdonio.p. 1. 11
Trofumi'p.i.p.2. aop
Troprietà occultà.p. I . <54

Qf'tf/ifcì manifcfla.p. 1.

.

64

fuoarboro,&fuafigu
ra.p.x. 1 £4. openioni del

li antichi circa il detto p.
*2.185 co/?fi chiami»

p. 2. i%6Ài ducguifc, «or
digoccia,& di pane.p.z,

186 . ?.

• Quartana& fua cu Santo Ardionio Medico.p.i.
ra.p.Z 49 *03

j£«*ro Trouin.nel Tcrù.p. 1. Saffafraserboro digranuir
tù.p. r . 1 16.comefi pofe in

ufoprima da Francefili
. da Spagnoli. fua

. figura,& fuadiftrittione

p.z.izp.douefi troui.p.2

.

• 1 3 9.dotte folamcte nafca?,

p.i.i+i.fua temperatuta.p.

2.141.fuo nomc.p'.z.iqi’,

come prima fi ufaua;& co

me fidee ttfare.p.x.x^z’,

rtf.fue uirtù.p.2. 143.
fua temperatura.p.2 .

14 ri

efterienyt diìukp. ». 143

59R ^i; MofeHebreo.p.

1 72
i(4gw/ £r<«KH rowf Aran~

\Ì.p,2. I3*

Bgfis Medico Arabo, par, 1

.

. *20
J{e di Cochin.p.i. 2
Bp di “Portogallo, p. 1, a

Jftni.p.i.z^.p.z. 51
J\ifreftar à quattro modi.p.

a.225 .co aere. p. 2.225.

con Salnitro. p. 2 . 228 i»

po-fto.p.2,2 2 6. re» ne#ff Scabbia, p.i. .
. .• ^

P-*- 230 Sciatica,&fho rimedio.p.\,
Bjuggiada come figeneri.p. 59

a , . . . . ai* Scotdcon herba.p.i.

.

4- '

* v 2^ y

•f M'



Et s scorda *a*t& 7
.

inno alinude ueneno(o.p. Spagnoli negligenti nello fiu
i •9

'

1»fua defcrittionc. p4. uefiigar le Medicine.
pii,

98 6
J

Scorzonera berba.p.i.64*00 Spenaria.p*\i

me trouata.p. 1 .97 *
fuo no Stalimcnegia Lemm.

par

.

1 •

o r. r t
7 *
/

*

Stanchezza comefi riftori.p,

* 1?*
Stomaco,&fua curatane.

i,qo.zi6.26.part.2.}z.

113.149.16^. ai*

Storpiati.p.t . 15*

Sudordi fangue.p.J

.

179

mcp.i.&.fu* uirtìup. 1.

* 101

Sua temperatura.

p

. !• iqo

Scroffolc.p.t. 5 31

Segni (fetta /àcci* p.i. tt

Serapione MedicoArabo. p.

. 78.79» 20<*

Serpenti piaccuoli. parte. i.

jgo ànauTut ••

Simeone Archiatros Medico Sudor prouocato dall'acqua

p.2.2 06. *39 deirberba Scorzonera^

^_JSiròpodellegM.p.u. 2.1 j 1
, , , . r

IO<
J-

Siuiglia città non ufa bener Abaco herba,&fuaji

frefco.p.2. aj* A gura p.feconda no
Smeraldi gioie parte 1.71* perche coft chiamata p.2.

. ni. fuo nome proprio

Sognarli nette che lignifichi. • tra gli Indiani, parte. 2.

p.j. IOO I»I. /«0£0 , fcmpO

Sogni cheuengono perman- quando fi ' [emina , cT*

giar alcune cofc.p.i. 13 1

Solatrofuriojòfafognar co-

feuarie.p.z. ij 1

Solfare uiuo.p.l.1 %»[venir-

tù.p.i.i9-J'ua temperata

rap. 1. •' -

Sonno condii inciti. par.l»

loIO i

SopitaTocta.p.z. %*9 Templari] ordine de'Caualie

«fc

/
*1

U

defenttione. parte,u
1 11.foglie, & poluere.

delle dette.p. 2.122. tem-

peratura di Ici.p.2.223.

fue uirtù.p.l. 1 1

5

.contrx

yeneno ejpcrienza in un

Canefi. 127

Tenga.p.2. i$o<.

I

i



r#

Tavola db
ri.p.,'i. £9

Terra.?. 2. li$

7Vm* fìgillata.p. x .7 1 .7 ì.lè

nia.p.i.
. 71

Tefia , &fuo dolore.p. l.

• 6.7. S.ij.: i6. 2_jL_$2.

/«e ulcere.?. 1 . 1 o.fuoi do

• tori.?.*. nijjaj. 162.

iM.
Theriaca.p.i.9$. >71
TheJJalo.p.i. 22J
Tiangc\ Mercati de gli In-

diani.?.

Tiptbafi fcrittor strabo del

lepietre.p.i. 79
Tifici.?. %. 16
ToJJ'e.p.u 5j_
Trementina di Chartagenti*

part. 2,191. d'abetej&
come nafchi , fowr (i

colga , ^ /«e uirtà.par.

1.19$.conte fi dee torre.

?•*. 2JQ_

Turcogran S.p.i. 231

V ^tlafco di TarantoMe
dico.?. ij_ £5

Vecchi &lor conforto.?.».

aio .

Veneno.parte. 1.93. c/?g co-

yiJtiy&doue fi trotta.64.

fuoi danni , e£* bcncficij

?. 1_.64.per curar le infer

mità.per liberarfida pri-

LA PRIMA
gioneò morte, partii >6%.

.

fegni dell'auelenato. par-

te 1.66. da ucnen freddo

fjrda uenen caldo, parte

1.67.fegni peggiori.ptort.

l_.67.cura delti auenena-

ti.partte. 1. 67. cura del

uènenocaldo.part. fi&%
cura delfreddo par.

per proprietà occulta.par

te ijjoJua^uracolThcr"

' ha Scorzonera, parte

i<Si. 7Hoìo di guardarfi

da i ueneni. parte 1.105,

Radici centra ueneno,&
.. loM d^crittion^ &lor
nome parte i_._i_9.l0r tem

' perdtura parte feconda

199
Kem; rfe/ corpo.parte.i.g ?«

2_1L £B_

Vertigine parte prima 94.

J°_l

Vcjfica.p.1.24. 51
Villalobo Dottore parte 2.

220
Vino , r /#<x uiuacità comefi

mortifichi.?.*. 2^7
Vitriolo , & J'uo oglio p.u

6Sl

Vnicorno.p.i. 72
Volatiche , & Tegna. p.a.

2jQ

f

/

yr“

Vomito.



Tàvola di lla pr-*)HA 5T

fornito. pa.i. ip. nel tor le 'prcfcnte.p.i^i.firopodi

medicine come fi impedì- lei copofio dall'Ruttore ,

fca.p.u
4 55

X tnophontep

.

». 130
Xilo arbore del Solfa

. tno,& fuadefcrittione.p.

1 14

Z *4r\apariglia p. 1 .19.

dondefu portata, p.x

Jua deferittione efìer la

fittilace ajpra.cmefi ufa-

. *4.p.i.}o*cowc fivfaal

&ftte virtàip. 1 .57 . Voi-

nere di lei.p 1 tifino tem

peratura.pA .3 5 fua uir-

tu-p.i. V. .33
Zar^apariglia nona parte.z.

OiQo.doue nafea+p.2 .IQ0.

come la chiamano gli In-

rdiani.p. z,zoo.comefiado

pri. p.z . a io.come fi dee

dare.p.i*’. : < 116

U fine dellaTauoIa dellaprima,& .
;

' feconda parte .

• • * .
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